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PARTE  PRIMA. 

Storia  ed  Etnografia 


STORIA 


Il  periodo  delle  Scoperte 

(1497-1600). 

Il  periodo  di  ipotesi. 

È tuttora  viva  ed  interessante  la  questione  se  il 
continente  Americano  sia  stato  toccato  da  altri  navi- 
gatori prima  che  da  Cristoforo  Colombo. 

Se  ci  si  basasse  su  induzioni  e su  vaghissimi  rac- 
conti di  antichi,  si  potrebbe  trovare  qualche  accenno 
a terre  site  al  di  là  dell’Asia,  e da  essa  staccate,  in 
antichissimi  scrittori,  che,  a lor  volta,  le  avevano  ap- 
prese da  tradizioni  di  più  antichi  popoli  : Platone  e 
Seneca  accennano  agli  Egizi,  che  si  basano  sui  Fe- 
nici, di  cui,  secondo  alcuni  studiosi,  si  ritroverebbero 
tracce  di  colonizzazione  in  America  esaminando  i ca- 
ratteri delharte  e delle  costruzioni  trovate.  Altra  ipo- 
tesi favorisce  i Cinesi  e ad  essa  attribuisce  la  scoperta 
di  questo  Mondo,  ampio  e fertile  ed  attivo  circa  il  V 
secolo  dopo  Cristo.  Più  tardi  (sfamo  sempre  nel  cam- 
po ipotetico),  circa  l’XI  secolo,  sarebbero  stati  gli 
Scandinavi  ad  approdare  sulle  coste  nordiche  dell’A- 
merica guidati  da  Snahjòrn  e da  Erik  il  Rosso,  e 
che  all’isola  su  cui  sorge  in  parte  la  New-York  d’og- 
gi, avrebbero  dato  il  nome  di  terra  della  Vigna  (Vin- 
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land).  Ancor  più  lardi  alcuni  pescatori  francesi  di  S. 
Malo  e della  Guascogna  sarebbero  giunti  sino  ai  mo- 
derni Stati  Uniti  poco  prima  degli  Spagnoli  ed  avreb- 
bero taciuto,  per  il  timore  di'  vedersi  rapito  il  privile- 
gio di  pesca  intorno  a quelle  isolate  e feconde  coste. 
Ma  il  merito  di  aver  dato  al  mondo,  cioè  al  commer- 
cio ed  alla  civiltà,  il  continente  nuovo,  anche  se  vera- 
mente le  terre  Americane,  fossero  state  note  ai  popoli 
prima  del  1492,  spetta  incontrastato  al  nostro  Ge- 
novese ed  a tutto  onore  suo  dobbiamo  segnare  come 
data  certa  della  scoperta  d’America  il  1492. 

I Caboto. 

Udito  delle  nuove  scoperte,  il  re  Enrico  VII  Tudor, 
desideroso  di  conquistare  parte  delle  terre  ignote,  in- 
viò ad  esplorare  èd  a scoprire  parte  del  nuovo  paese 
una  piccola  flotta  comandata  da  Giovanni  e Seba- 
stiano Caboto,  veneziani,  i quali,  rifacendo  la  rotta 
seguita  forse  dai  compagni  dello  scandinavo  Erik, 
giunsero  il  1497  nei  pressi  degli  Stati  Uniti  moderni, 
spingendosi  di  passaggio  sino  alla  Terra  Nuova  e 
tracciando  la  via  a pescatori  inglesi  e francesi  che  pre- 
sero a frequentarne  le  coste  ricche  di  pesci.  Cristo- 
foro  Colombo  solo  al  suo  terzo  viaggio  nel  1498  toccò 
questa  parte  del  continente  senza  fermarvisi  a lungo. 
Ed  intanto  Caboto  ritornato  in  Inghilterra  ne  ripar- 
tiva, giungeva  al  Labrador  e scendeva  di  qui  alla 
Florida,  alla  ricerca  costante  di  quegli  immensi  filoni 
d’oro  che  avevano^  abbagliate,  con  la  loro  supposta 
esistenza,  le  menti  Europee. 

Spagnuoli  e Francesi. 

Ma  a nulla  avendo  approdato  questa  spedizione, 
r Inghilterra  abbandonava  i suoi  tentativi,  lasciando 
libero  campo  agli  Spagnuoli  guidati  da  Ponce  de 
Leon  che  nella  Florida  fondava  la  prima  città  dell’ A- 
merica  Nordica  : S.  Agostino. 
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Già  nel  1507  il  cartografo  Martino  Hylacomylas 
a\’eva  chiamata  la  nuova  terra  Americha,  nome  che 
ufficialmente  veniva  riconosciuto  nel  1520  nella  carta 
di  Pietro  Apianus.  Si  lanciano  alla  ricerca  ed  alla 
scoperta  pur  i francesi  ai  quali  Francesco  I avea  pre- 
posto il  fiorentino  Giovanni  Verazzano  ^),  che  nel 
1524  esplorava  le  coste  della  Carolina  e della  Virgi- 
nia e per  quindici  giorni  se  ne  st^va  fermo  nella  baia 
di  Nanagauset,  ove  oggi  sorge  Xew  York. 

Ajllon,  Grjivala  e Vezzera,  più  tardi  Xarvaez,  tutti 
spagnuoli,  toccano  le  coste  degli  Stati  Uniti,  risal- 
gono per  brevi  tratti  il  ]\lississipi,  toccano  la  Califor- 
nia, ma  non  l’occupano,  non  avendo  trovato  quello 
che  loro  massimamente  importava  : l’oro. 

La  più  importante  delle  spedizioni  spagnuole,  fu 
quella  di  Remando  de  Soto,  che  risale  lungo  tratto 
il  Mississipi,  ne  visita  la  vallata,  guerreggia  contro  le 
orgogliose  e selvaggio  tribù  indiane,  e muore  nel 
1542,  sulle  rive  di  questo  gigantesco  fiume  che  solo 
cento  anni  più  tardi  veniva  risalito  sino  alle  sorgenti. 
Vasquez  Coronado,  all’Ovest  degli  Stati  Uniti,  giun- 
ge sino  al  Golfo  di  California,  risale  i Rii  Colorado, 
Gila,  rio  Grande  del  Xorte  e giunge  al  Colorado. 

Fu  da  queste  numerose  spedizioni,  veramente  ar- 
dite, che  gli  Spagnuoli  si  basarono  per  avanzare  di- 
ritti sul  territorio  che  essi  chiamavano  Florida  e che 
comprendeva  un  eporme  pezzo  di  terra  che  dal  Golfo 
del  Messico  si  estendeva  al  Pacifico  sino  all’Isola  di 
\"ancouver. 


i)  Giovanni  Verazzano  — fiorentino  come  gli  Strozzi  ed  il 
Vespucci  — nacque  verso  la  fine  del  1400  e fu  incaricato  di 
viaggi  d’esplorazione  e scoperta  da  Francesco  I.  Non  si  conosce 
esattamente  il  principio  dei  suoi  viaggi,  ma  da  una  lettera  che 
scrisse  al  re  per  conto  del  quale  viaggiava,  si  deduce  che  già 
nel  luglio  del  1524  egli  fosse  in  mare.  La  sua  principale  scoperta, 
che  gli  valse  onoranze  in  questi  ultimi  tempi,  fu  quello  della 
baia  di  New  York.  Varie  sono  le  opinioni  intorno  alla  sua  fine: 
si  crede  che  fosse  preso  ed  impiccato  come  corsaro  dai  navigli 
di  guerra  inglesi. 
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L’ammiraglio  de  Coligny  voleva  fondare  una  colo^ 
.nia  calvinista  sulle  coste  della  Carolina  del  Nord,  ma 
ne  fu  impedito  dagli  Spagnuoli  che  distrussero  ogni 
costruzione  e gli  impedirono  di  fermarsi,  e che  alla  lor 
volta,  nella  Florida,  quasi  a prender  possesso  del  ter- 
ritorio, riedificarono  per  ordine  del  loro  capo  Melen- 
dez  de  Avilez  la  distrutta  S.  Agostino  (1564). 

11  francese  Jacques  Cartier,  d’ordine  deirammira- 
glio  Chabot,  aveva  già  dal  1536,  risalito  il  S.  Loren- 
zo», giungeva  sin  là  ove  doveva  sorgere  più  tardi  Que- 
bec e sino  al  luogo  ove  oggi  è Montreal. 

Nè  i Francesi  si  avanzavano  di  più  e neppur  ritor- 
navano', occupati  in  patria  nelle  guerre  civili  e reli- 
giose che  li  distoglievano  da  meno  pressanti  affari 
esterni. 


Gli  Inglesi. 

Ed  ecco  che  verso  il  1568  riappaiono  gli  Inglesi  che 
cercano  per  ordine  di  Elisabetta,  il  modo  di  recarsi 
in  Asia  senza  varcare  il  Capo  di  Buona  Speranza  od 
avventurarsi  per  lo  stretto  di  Magellano.  Francis 
Drake  dal  ’68  aH’8o  assale  gli  Spagnuoli  sulle  coste 
occidentali  deirAmerica  del  Nord,  entra  nella  baia  di 
S.  Francisco  e prende  possesso  di  queste  terre,  a cui 
dà  il  nome  di  Nuova  Albione,  per  il  governo  inglese. 
Non  per  questo  tralasciavano  gli  Spagnuoli  di  corre- 
re il  paese,  chè  anzi  nel  1581  fondavano  Santa  Fè  sul 
Rio  Grande  e si  impadronivano  nel  1602  della  Ca- 
lifornia. Nè  l’Inghilterra  cede,  ma  invia  sir  Walter 
Raleigh  che  in  nome'  della  Regina  Elisabetta  « la 
Vestale  assisa  sul  trono  d ’ Occidente  » si  impossessa 
della  Virginia,  se  ne  rende  padrone  assoluto,  e fonda 
più  tardi  una  colonia  stabile  in  un’isoletta  della  Ca- 
rolina del  Nord,  che^  viene  distrutta  all’epoca  della 
guerra  contro  gli  Spagnuoli.  Poiché  il  cozzo  era  ine- 
vitabile, la  guerra,  scoppiata  dopo  così  lungo  tempo, 
benché  abbia  durato  poco,  provocò  l’esodo  degli  spa- 


gnuoli  dal  Nord  e le  fondazioni  di  colonie  inglesi, 
trancesi  ed  olandesi.  Forse,  se  gli  Spaglinoli  avessero, 
usando  il  sistema  tenuto  nei  Sud  subito  dopo  le  pri- 
me esplorazioni,  fondato  stabili  colonie,  comunicato 
con  la  madre  patria,  e sopratutto  non  si  fossero  af- 
fannati nello  spingersi  molto  addentro  e senza  or- 
dine nelle  ricerche,  l’America  del  Nord  oggi  sarebbe 
nelle  loro  mani  o per  lo  meno  sarebbero  spagnuole  le 
razze  componenti  la  popolazione  del  territorio  deU’Ur. 
nione.  Perchè  usarono  questo  metodo  tanto  diverso 
di  esplorazione  e conquista  nelle  due  regioni?  La  ri- 
sposta è breve  : perchè  mentre  nel  Sud  trovarono  la 
ricchezza  immediatamente  realizzabile,  cioè  l’oro,  ed 
altri  metalli  preziosi,  nel  Nord,  ove  venivano  con  la 
speranza  di  trovarne  abbondanti  giacimenti,  subiro- 
no una  grandissima  delusione,  e ritennero  il  paese, 
se  non  povero  di  per  sè,  almeno  tale  da  non  meritare 
una  subita  colonizzazione.  Più  tardi',  visto  che  gli 
Inglesi  si  impadronivano  del  paese,  tentarono  di  co- 
lonizzare, ma  il  momento  buono  era  passato,  e furono 
costretti  a ritirarsi  nel  centro  ed  al  vSud,  occupando 
nel  territorio  delTUnione  uno  spazio  relativamente 
piccolo. 


L’ insed iamento  inglese 

(1600-1764). 

La  colonizzazione. 

La  venuta  di  sir  William  Raleigh  e del  fratello 
Humphrey  Gilbert,  aveva  prodotto'  in  Inghilterra  un 
movimento  favorevole  alla  colonizzazione  dell’Ame- 
rica Nordica,  che  si  era  accresciuto  di  assai  e con  il 
trionfo  di  Raleigh  sugli  Spagnuoli,  e con  la  potenza 
comunicativa  della  sua  fede  in  un  grande  avvenire. 
Tale  movimento  non  si  fermò  solo  in  Inghilterra  ma 
si  sparse  anche  in  Francia,  tanto  che  mentre  gli  In- 
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glesi  occupavano  le  coste,  dal  Maine  alla  Florida  ed 
alla  parte  nord-ovest  del  Golfo  del  Messico,  i Fran- 
cesi, rifacendo  il  viaggio  di  Cartier,  occupavano  il  vS. 
ivorenzo  ed  Enrico  IV  dava  a due  governatori  il  co- 
mando delle  nuove  terre  che  volevansi  colonizzare. 

Per  la  colonizzazione  Flnghilterra  fondava  una 
grande  compagnia  che  tosto  si  scindeva  in  due:  la 
Compagnia  di  Londra  e la  Compagnia  di  Plymouth  : 
la  prima  prendeva  la  parte  meridionale  delle  terre  con- 
cesse dall’Inghilterra,  l’altra  quella  settentrionale  da 
l’Atlantico  al  Pacifico. 

La  prima  Compagnia'  seguitò  a colonizzare  fino  al 
1732,  dapprima  aven.do  contrarii  gli  Indiani,  quindi 
alleati  per  il  matrimonio  di  un  capo  inglese  con  una 
figlia  di  capo  indiano;  più  tardi  in  lotta  accanita  con 
i selvaggi,  che  avevano  tentato  un  massacro  generale, 
ma  che  furono  rigettati  sino  alle  montagne  Rocciose, 
dòpo  un  lungo  periodo  di  guerre  e di  stragi. 


La  Virginia  provincia  reale. 

Nel  1624  la  Virginia  diventava  provincia  reale,  e 
veniva  amministrata  da  un  governatore  e da  un  con- 
siglio di  nomina  regia.  Un  numero  abbastanza  gran- 
de di  governatori  si  susseguì  finché  cambiando  le  sor- 
ti della  madre,  patria  in  cui  ora  regnava  il  partito  di 
Cromwell,  mutò  anche  il  regime  della  colonia  che  di- 
veniva il  rifugio  dei  cavalieri  in  fuga.  Il  ritorno  degli 
Stuardi  produceva  una  violenta  reazione,  e la  natura 
della  popolazione,  che  era  in  prevalenza  di  aristocra- 
tici, si  veniva  modificando  e delineando  nettamente. 
Ma  non  è a dire  che  la  pace  nella  colonia  fosse  per- 
petua, perchè  un  Bacone  suscitò,  profittando  del  mal- 
contento che  correva  fra  il  popolo  per  la  severità  del 
governatore  Berkeley  e per  alcune  tasse  gravose,  una 
rivoluzione  tosto  repressa  nel  sangue  e che  fu  presto 
dimenticata  : da  allora  vi  fu  pace  completa  nella  co- 
lonia tanto  che  nel  1710  il  governatore  scriveva  a Lon- 
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dra  ((  qui  vi  è perfetta  pace  e tranquillità,  un’obbe- 
dienza rispettosa  alle  leggi  ed  aH’autorità  reale,  una 
fede  leale  nella  chiesa  Inglese  ».  Solo  assai  più  tardi, 
nel  1692,  veniva  aperta  la  prima  scuola  d’insegnamen- 
to superiore,  benché  la  cosa  fosse  malvista  in  Inghil- 
terra, ove  si-  riteneva  che  i coloni  non  avessero'  bi- 
sogno di  studi. 


Le  altre  provincie. 

Maryland  — di  Lord  Baltimore  — ancora  più  quie- 
ta della  Virginia  si  dedicava  al  commercio  ed  alla 
coltivazione  del  tabacco  come  la  colonia  reale  e ne 
traeva  immensi  profitti. 

La  Carolina  — di  due  proprietari  — che  la  scissero 
nella  Carolina  del  Nord  e Carolina  del  Sud  — ebbe 
vita  più  movimentata,  sostenne  le  ultime  guerre  con- 
tro gli  Spagnuoli,  contro  gli  Indiani,  e qualche  ri- 
voluzione interna  che  obbligò  i proprietari  a cedere  i 
loro  diritti  alla  corona  inglese. 

La  Georgia  — nelle  mani  di  un  ufficiale  inglese 
Oglethorpe,  pieno  di  intenzioni  umanitarie,  non  resi- 
stette ' nemmanco  essa  lungo  tempo  indipendente  — 
e si  diede  al  re.  , . 

Tutte  queste  colonie  vivevano  sul  commercio  del  ta- 
bacco, e sulla  schiavitù  negra,  che  purtroppo  penetra- 
va dappertutto,  voluta  dai  bianchi,  che,  in  massima 
parte  aristocratici,  non  si  degnavano  di  lavori  umili 
e bassi. 

Le  colonie  della  Compagnia  del  Nord. 

La  Compagnia  del  Nord  veniva  nel  frattempo  fon- 
dando altre  numerose  colonie  quali  il  Massachussets, 
il  Connecticut,  Rhode  Island,  New  Hampsire  e Mai- 
ne : queste  colonie,  abitate  da  gente  rude,  puritani 
cacciati  dall’Inghilterra  durante  il  periodo  di  perse- 
cuzioni religiose,  fanatici  ma  energici  e perseveranti, 
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dovevano  essere  la  vera  culla  della  razza  yankee  mo- 
derna. Su  uomini  di  tale  carattere  il  clima  e le  condi- 
zioni speciali  di  vita  segnavano  un’impronta  tale  che 
un  mutamento  radicale  si  veniva  a formare  nella  razza. 
Le  colonie  non  furono,  come  al  sud,  sotto  il  possesso, 
di  un  privato,  ma  esse  elessero  un  proprio  capo,  un 
consiglio,  ed  una  assemblea  rappresentativa.  E con 
indipendenza  quasi  assoluta  dalla  madre  patria  esse 
si  ressero  sino  al  giorno  della  loro  completa  autono- 
mia. La  vita  tranquilla  delle  colonie  non  fu  lungo 
tempo  rispettata  chè  gli  Indiani  insorsero  ben  due 
volte  (1637-1677)  e furono  sconfitti,  ed  il  re  stesso  vol- 
le privarli  dei  loro  diritti,  in  modo  che  nel  1688  scop- 
piò una  rivoluzione,  solo  sedata  con  il  riconoscimento 
di  tali  diritti  da  parte  del  re.  In  tal  modo  le  Compa- 
gnie di  Londra  e di  Plymouth  venivano  nel  corso  de- 
gli anni  ad  essere  sciolte  quasi  inconsapevolmente 
ed  a sparire  completamente  in  un  tempo  relativamen- 
te breve. 

Le  cofonie  centrali. 

Fra  il  Sud  ed  il  Nord  (divisione  originata  dalle 
due  Compagnie)  vengono  formandosi  altre  colonie  : 
le  centrali.  Cosi  New  York,  New  Yejrsey,  la  Pen- 
silvania,  Delaware  sorgono  non  per  opera  di  inglesi 
ma  per  opera  di  olandesi  e scandinavi.  I primi  fon- 
dano New  Amsterdam  in  un  luogo  oggi  occupato  da 
New  York,  ed  il  forte  Grange  ora  Albany,  non  allo 
scopo  di  restare  coloni  veri  e propri,  ma  commercian- 
do con  gl’indiani  e facendo  ottimi  affari.  Per  questo 
venivano  costituite  società  e l’isola  di  àlanhattan  ve- 
niva comperata  e si  piantavano  gli  stabilimenti.  Il 
reggimento  di  essi  era  feudale  — e,  conservato  per  al- 
cun tempo  dagli  inglesi,  diede  l’aristocrazia  a New 
York.  Gli  Scandinavi  nel  1638  si  stabilirono  sulle 
rive  del  Delaware  e minacciarono  la  stabilità  delle 
colonie  olandesi. 

Pure  venne  composta  la  pace,  e le  due  colonie  sem- 


brarono  fiorire  insieme  quando  nel  1664  gli  Inglesi, 
forti  di  numero  e di  potenza,  si  impadronirono  delle 
deboli  città  di  New  Arnsterdam  e Fort  Grange  pro- 
mettendo agli  abitanti  di  rispettare  la  proprietà,  la  re- 
ligione e di  concedere  loro  una  rappresentanza  gover- 
nativa. Le  colonie  in  tal  modo  si  popolarono  e si  ac- 
crebbero, i vari  governatori,  di  cui  uno,  FAndros,  eb- 
be il  potere  su  tutte  le  colonie  del  centro  e del  nord, 
mantennero  i patti  e la  popolazione  olandese  e svedese 
non  si  spense  che  sopraffatta  dalla  immigrazione  in- 
'glese.  Si  arriva  frattanto  al  1750,  anno  in  cui  si  può 
dire  che  le  colonie  si  sieno  stabilmente  definite  ed  ab- 
biano preso  un  assetto  completo. 


L’evoluzione  delle  colonie. 

In  quest’epoca  adunque  si  può  senza  tema  di  smen- 
tita affermare  che  ringhilterra  possedesse  un  vero 
impero  coloniale  in  America. 

La  popolazione  delle  13  colonie  rapidamente  cre- 
sceva tanto  da  essere  di  i 500000  nel  1750,  ripartita 
inegualmente,  in  modo  da  rendere  più  potenti  la  Vir- 
ginia, la  Pensilvania  ed  il  Massachussets  che  non  tut- 
te le  altre.  La  divisione  in  colonie  del  Nord,  del  Cen- 
tro e del  vSud,  era  quasi  netta,  sia  per  il  carattere  del- 
le popolazioni  che  le  formavano  sia  per  le  condizioni 
climatiche,  del  suolo,  e per  gl’interessi  economici. 

E mentre  al  Nord  il  solo  libero  lavoro  personale  po- 
teva rendere  ricchi  gli  abitanti,  nel  Sud  non  si  cre- 
deva di  .poter  lavorare  se  non  disponendo  di  un  nu- 
mero abbastanza  rilevante  di  schiavi  neri. 

« Lo  spirito  d’avventura  prima,  la  disfatta  del  par- 
tito reale  di  Inghilterra  in  seguito,  popolarono  la  Vir- 
ginia; il  pensiero  di  costituire  un  rifugio  per  i catto- 
lici colonizzò  il  Maryland;  la  persecuzione  dei  Puri- 
tani sotto  Carlo  I fece  sorgere  le  repubbliche  della 
((  Nuova  Inghilterra  ». 

Ma  a poco  a poco  tutti  i diritti  concessi  dal  re  ven- 
gono tolti,  tutte  le  colonie  divengono  dipendenti  di- 


retlamenle  dalla  madre  patria  (fanno  eccezione  due 
provincie  in  mano  a privati  e due  conservanti  il  privi- 
legio delTeiezione  autonoma  del  governatore)  benché 
nominino  esse  le  loro  assemblee  — le  tasse  vengono 
pagate  all’Inghilterra  — e la  mano  reale  grava  sempre 
e maggiormente.  In  tutto  questo  periodo,  in  cui  si 
rendono  comuni  gli  interessi  delle  13  colonie,  le  as- 
semblee, vedendosi  private  di  ogni  ricchezza  e grava- 
te di  enormi  contributi,  protestano  : il  malcontento  si 
diffonde  e si  generalizza. 

Eppure  la  differenza  sostanziale  è tale  fra  le  colonie, 
che  a ragione  Van  Holst  può  dire  che  sino'  al  1765  ed’ 
anche  più  tardi  sarebbe  stato  più  facile  far  risaltare 
le  differenze  caratteristiche  che  non  l’uguaglianza  e la 
rassomiglianza  che  fra  esse  esisteva.  Legame  geogra- 
fico era  la  lontananza  dalla  patria  ; morale  : la  cor- 
rispondenza con  una  comune  capitale,  questo  mo- 
do di  essere  cominciava  a modificarsi  per  raccrescersi 
rapido  della  popolazione  e per  il  suo  evolversi.  A da- 
re una  spinta  decisiva,  concorse  la  lotta  contro  la  co- 
lonizzazione francese. 


La  lotta  contro  la  Francia 

(1754-1765). 

Colonie  francesi  di  S.  Lorenzo. 

Di  numero  assai  limitato,  ma  pieni  di  grandi  desL 
deri  e di  vedute  ambiziose,  i Francesi,  che.aveano 
principiato  la  colonizzazione  delle  terre  costeggianti 
il  S.  Laurent  (S.  Lorenzo),  si  erano  spinti  ad  occupa- 
re tutto  il  territorio  bagnato  daH’Ohió  e dal  Miss'issipi 
giungendo  a poco  a poco  ad  incontrare  i poco  floridi 
stabilimenti  spagnuoli,  che  non  si  estendevano  e nep- 
pure crescevano  d’importanza.  Benché  questo  esten- 
dersi anche  troppo  esagerato  dei  Francesi  fosse  un 
bel  tentativo  di;  conquista,  nulla  se  ne  potè  ottenere, 
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perchè  pochissima,  era  la  popolazione  e con  poche  ten- 
denze ad  aumentare.  Avvenne  che,  seguitando  nella 
loro  passeggiata  traverso  i territori  Americani,  i Fran- 
cesi vennero  ad  urtarsi  con  gli  Inglesi,  che  non  li  ve- 
devano di  buon  occhio. 

Già  nel  1689-97  e nel  1701-13  c’erano  state  delle 
guerre  così  dette  ((  intercoloniali  » fra  questi  popoli, 
corrispondenti  alle  guerre  combattute  fra  le  rispetti- 
ve nazioni  in  Europa  : la  guerra  d’Asburgo  e quella 
per  la  Successione  di  Spagna.  La  Francia  aveva  ac- 
quistato in  questo  tempo  la  Acadia  (Nuova  Scozia  e 
Terra  Nuova)  e aveva  dovuto  rinunciare  alla  baia  di 
Hudson.  Nel  1745,  per  la  guerra  di  successione  d’Au- 
stria (i  coloni  Francesi  erano  20  000  e gli  Inglesi  200 
mila)  altre  nuove  vittorie  ottennero  i coloni  del  Mas- 
sachussets  e del  Nord-Est,  restituendo,  alla  pace  di 
Aix  la  Chapelle,  il  territorio  conquistato. 

Le  ostilità. 

Si  interruppero  quindi  le  ostilità,  per  non  essere  ri- 
prese che  nel  1754»  in  cui  ebbe  luogo  una  lotta  deci- 
siva e fatale  per  la  Francia. 

H55  popolazione  francese,  di  80  000  abitanti, 
viene  a contrapporsi  a l’inglese  di  i 500000;  enorme 
sproporzione  che  doveva  essere  accresciuta  dall’ab- 
bandono totale  dei  coloni  da  parte  di  Luigi  XV,  oc- 
cupato in  ben  altre  faccende  ! I primi  attacchi  ebbero 
luogo  sulle  rive  di  un  affluente  deH’Ohio,  fra  i Cana-: 
desi  comandati  da  Jumonville  e gli  Americani  con  a 
duce  Giorgio  Washington,  giovane  di  22  anni.  Scon- 
fitti, questi  ultimi  si  ritirarono  e l’Ohio  rimase  ai 
Francesi. 

Gli  Americani  pensarono  senz’altro  alla  conquista 
del  Canadà  e si  riunirono  per  stabilire  i patti  di  un 
contributo  di  soldati.  In  questa  riunione  B.  Franklin, 
cittadino  della  Pensilvania,  propose  uno  schema  di 
Confederazione,  che  fu  il  germe  del  futuro  Congresso 
Continentale. 
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La  nuova  spedizione  volse  alla  peggio  per  gli  Ame- 
ricani, che  videro  il  loro  generale  Braddok  vinto,  e 
distrutto  il  forte  di  Quesne,  con  una  parte  delle  truppe 
ivi  residenti,  dai  P"rancesi  alleati  agli  Indiani.  Per 
due  anni  i Francesi,  pur  essendo  rimasti  senza  aiuti 
dalla  patria,  comandati  dal  AIontcalm  e dal  Vandreuil, 
tennero  testa  alle  truppe  nemiche  e riuscirono  vinci- 
tori. Lo  scoraggiamento  sarebbe  stato  fatale  alle  file 
americane  se  non  si  fosse  eletto  nella  madre  patria  un 


IMorte  del  generale  IMontgommery  sotto  il  forte  di  Quebec 


(da  una  stampa  del  1857).  . 

uomo  energico,  Pitt,  che  seppe  volgere  alla  vittoria  la 
guerra.  Le  forze  francesi  s’erano  ormai  esaurite  nelle 
tre  campagne  precedenti  ; abbandonate,  poche  di  nu- 
mero fecero  sforzi  di  valore  ma  non  poterono  tener 
fronte  al  nemico,  numeroso  e ben  ordinato.  Scacciati 
lentamente  e con  fatica  dal  territorio  del  Mississipi  e 
da  quello  deiPOhio  dopo  le  sconfìtte  di  Forbes,  Louis- 
bourg  e Frontenac  (1758)  i Canadesi  si  trovarono  a 
dover  combattere  contro  quattro  armate  che  mqvevano 
all’assalto  di  Quebec  e di  Montreal. 

A nulla  valsero  gli  sforzi  generosi  di  Montcalm  e 
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il  valore  di  tutti  i Canadesi  riuniti,  contro  un  numero 
tanto  maggiore  di  truppe  nemiche  ; il  i8  settembre  1759 
Quebec  dovè  arrendersi,  e Montcalm  ritirarsi  in  Mont- 
real. Il  valoroso  canadese  tentò  di  riprendere  Quebec. 
Sconfisse  Murray,  ma  era  allo  stremo  : l’8  settembre 
1760,  anche  Montreal  si  arrendeva,  mentre  una  squa- 
dra francese,  che’ era  riuscita  a penetrare  nel  S.  Lo- 
renzo, scontratasi  con  una  squadra  inglese  veniva  di- 
strutta. La  Nuova  Francia  non  era  più  : il  trattato  di 
Parigi  nel  1763  diede  agli  Inglesi  il  Canadà  e le  isole 
del  S.  Lorenzo.  La  Francia  tenne  solo  S.  Pierre  et 
Miquelon,  e diede  la  Luisiana  alla  Spagna,  che  avea, 
durante  la  guerra,  perduto  la  Florida. 

Lotte  con  gli  Indiani. 

Gli  Indiani  aveano  in  questa  guerra  combattuto  fu- 
riosamente e cominciato  una  volta  non  tralasciarono 
,così  presto'  : i capi  Ottawa  si  ribellarono  agli  anglo- 
americani,  e misero  spesse  volte  in  pericolo  le  colonie 
del  confine,  non  cedendo  che  dopo  lunga  e sanguino- 
sissima lotta. 

Venivano  costituite  con  le  nuove  terre  conquistate 
tre  nuove  colonie  : La  Florida  Nord,  la  Florida  Sud 
e Quebec.  Quest’ultima,  abitata  ancora  dai  canadesi 
vinti,  rimase  ad  essi,  garantendo  FInghilterra  pro- 
prietà, costumi  giuridici  e religione.  Restava  quindi 
neir America  Nordica  un  solo  punto  che  non  fosse 
inglese  : il  Sud  Ovest  spagnuolo. 

La  rivolta  coloniale 

(1765-1775).  . • 

Cause  di  rivolta. 

Dicesi  che  il  prode  canadese  Montcalm,  combat- 
tendo contro  gli  Anglo-Americani,  avesse  predetto 
che  se  il  Canada  fosse  stato  tolto  alla  signoria  fran- 
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cese,  le  colonie  inglesi  si  sarebbero  rese  indipendenti 
dalla  madre  patria.  Ed  ebbe  Cagione  — e doveva  aver 
ragione  — per  un  semplicissimo  fatto  : che  in  questa 
lunga  e strenua  lotta  ogni  colonia  strinse  vieppiù  re- 
lazione con  le  altre,  tutte  compresero  la  loro  potenza, 
occulta  fino  allora,  e non  più  preoccupate  dalla  vici- 
nanza del  pericoloso  avversario,  poterono  pensare  al- 
le loro  condizioni  interne  ed  a quelle  dì  servaggio  cui 
erano  sottoposte  dairinghilterra. 

La  proposta  che  Beniamino  Franklin  non  aveva  po- 
tuto effettuare  nel  1754,  poteva  ora  venir  ripresen- 
tata con  buone  speranze.  Varie  cause  provocarono 
malcontento  alle  colonie  : la  trascuratezza  della  ma- 
dre patria  in  fatto  d’educazione,  chè  non  si  erano 
aperte  scuole  altro  .che  per  iniziativa  di  cittadini,  l’avi- 
dità che  la  induceva  ad  aggravare  le  tasse  per  ricavare 
il  maggior  utile  possibile,  il  continuo  progresso  agri- 
colo, che  dava  enormi  ricchezze  ed  apriva  un  ridente 
avvenire  alle  pròvincie,  ed  infine,  causa  principalis- 
sima, la  proibizione  di  commerciare  con  altri  che  non 
fosse  l’Inghilterra,  tutto  questo  aveva  provocato 
quella  irrequietezza,  quella  irritazione  continua  che 
non  poteva  essere  calmata  e che  doveva  scoppiare  fu- 
riosa. 

Tutta  una  serie  di  leggi  sulla  navigazione  e sul 
commercio  coloniale,  che  condusse  alla  istituzione  di 
dogane  reali  nei  porti  americani,  e che  invase  questi 
porti  di  funzionari  dipendenti  dalla  metropoli  e seve- 
rissimi nel  reprimere  qualsiasi  atto  di  ribellione  e qual- 
siasi abuso,  diede  il  tracollo  alla  pazienza  degli  abi- 
tanti. Erano  innumerevoli  le  proibizioni  : proibito  che 
navi  della  colonia  si  portassero  in  paesi  che  non  fos- 
sero inglesi;  proibita  l’esportazione  da  colonia  a co- 
lonia di  manifatture  del  luogo  (come  cappelli,  oggetti 
di  prima  utilità  ecc.)  ; proibito  assolutamente  il  fab- 
bricare oggetti  di  ferro,  l’esportare  legname,  l’impor- 
tare zuccheri  e vini  se  non  da  e per  l’Inghilterra.  Ol- 
tre il  malcontento,  ed  anzi  provocato  da  esso,  si  ebbe 
un  contrabbando  estesissimo,  ed  una  quantità  di  abu- 


si  sia  da  parte  di  chi  governava  che  da  parte  degli 
abitanti. 

Non  restava  ormai  che  un  solo  privilegio  alla  Co- 
lonia : quello  della  tassa  interna  che  però  venne  tolta 
nel  1765  dal  ministro  Granville.  Con  ciò  veniva  a rad'- 
doppiarsi  la  severità  di  prima,  venivano  a gravare  sul- 
le spalle  dei  coloni  le  spese  delle  guerre  recenti  e di 
quelle  combattute  fuori  d’America,  si  veniva  a strin- 
gere ancor  più  il  vincolo  fra  l’Inghilterra  e la  Colonia, 
che  sembrava  a questa  insopportabile,  ormai  che  del- 
le proprie  forze  erasi  fatta  conscia. 

Gli  inizi  della  lotta. 

L’uomo  il  più  noto  ed  il  più  saggio  d’allora,  il 
Franklin,  avvisò  il  pericolo,  ma  non  gli  badarono  i 
governanti  inglesi  : si  volle  assolutamente ^ applicare 
la  legge,  ed  il  popolo  si 
rivoltò.  Ci  fu  un  movi- 
mento generale,  si  riu- 
nirono i rappresentanti 
di  nove  provincie,  si 
protestò,  si  formarono 
società,  si  mandarono 
petizioni  al  re.  La  lotta, 
che  comincia  nel  campo 
giuridico,  era  ormai 
principiata  e doveva 
prolungarsi  sino  al 
1775,  svolgendo  la  pri- 
ma fase  per  cui  un 
gruppo  di  colonie  do- 
veva erigersi  a potente 
nazione  civile. 

Ecco  che  uomini  valorosi  per  spirito  e per  dottrina 
si  mettono  a capo  del  moto  : Samuel  Adams,  Warren, 
Sears,  Patrik,  John  Adams,  Washington,  Jefferson 
sono  i coraggiosi  che  iniziano  e conducono  a termine 
la  rivolta.  Franklin,  in  Inghilterra,  spiega  tutta  la  po- 


I Beniamino  Franklin.  | 


— la- 
tenza dello  spirito  americano,  che  in  lui  si  imperso- 
nava in  un  genio. 

In  Inghilterra  si  comprese  tosto  la  situazione  : trat- 
tarsi cioè  della  libertà  americana;  ed  alcuni  uomini 
politici  la  sostennero  e furono,  chiamati  nemici  della 
patria.  Il  re  non  se  ne  occupava,  essendo  la  rivolta 
mossa  contro  le  leggi  votate  dal  parlamento,  che  si 
pronunciava  per  una  repressione  brutale.  Si  ricorse 
dapprima  a mezzi  termini,  togliendo  una  imposta  lie- 
ve per  aggiungerne  una  più  grave,  cercando  in  com- 
plesso di  gettare  la  polvere  negli  occhi  dei  popoli  a- 
mericani  che  li  avevano  aperti  un  po’  troppo.  Questi 
non  si  lasciarono  ingannare,  ed  anzi  accentuarono  la 
lotta  per  ora  sempre  nel  campo  legale  — qualche  vol- 
ta anche  esageratamente.  Ormai  la  conciliazione  non 
poteva  più  avvenire  : una  pretesa  ne  dava  luogo  a cen- 
to altre,  sì  da  una  parte  che  dall’altra. 

Lo  scoppio  della  rivoluzione. 

L’Inghilterra  parve  per  un  momento  volesse  cedere  : 
la  perdè  un  puntiglio  sciocco  : la  tassa  sul  thè.  Gli 
Americani  abolirono  la  bevanda  dalle  loro  mense,  gli 
Inglesi  si  impuntarono  a conservare  la  tassa  questa 
lievissima  causa  ebbe  un  ben-  grave  effetto  : la  rivolu- 
zione americana.  Si  acuì  il  malcontento  nel  vedere  le 
città  occupate  da  soldati  inglesi,  facilmente  rissosi, 
che  causarono  disordini  repressi  tosto,  ma  che  die- 
dero luogo  ad  una  leggenda  di  massacri,  detti  ((  i mas- 
sacri di  Boston  ».  La  lotta,  assopita  per  un  momento 
ricominciava  ed  entrava  nella  seconda  fase  : la  vio- 
lenza. Nel  1773,  sulla  fine  dell’anno,  in  Boston  si  in- 
vasero i navigli  carichi  di  thè  fermi  nella  rada  e si 
gettò  la  mercanzia  in  mare.  Ai  primi  del  1774  comin- 
ciarono le  repressioni.  Si  chiuse  il  porto,  si  tolse  ogni 
libertà,  e si  mandò  il  generale  Gage  con  quattro  reg- 
gimenti a sedare  la  rivolta.  Si  ebbe  questa  conseguen- 
za : il  Massachussets,  rappresentato  e diretto  da  War- 
ren  e Samuel  Adams,  si  rivolse  à tutte  le  altre  colo- 
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nie,  invitandole  a riunirsi  per  i primi  di  settembre  in 
Filadelfia.  Il  generale  inglese  non  potè  reprimere  l’in- 
surrezione che  si  estendeva  al  di  là  di  Boston,  ed  i pa- 
trioti indissero  un  comizio  e lasciarono  il  potere  ad 
un  « Comitato  di  Salute  pubblica  n. 

Il  Congresso  coloniale. 

Le  colonie  si  adunarono  e si  posero  in  aperta  ri- 
bellione : una  commissione  popolare  si  riunì  e nominò 
i delegati  al  « Congresso  Continentale  » che  si  tenne 
dal  5 settembre  al  26  ottobre  1774.  L’unica  astenutasi 
fu  la  Georgia,  ancor  troppo  debole;  tutte  le  altre  re- 
gioni mandarono  i loro  rappresentanti,  con  incredibi- 
le entusiasmo.  Il  congresso  votò  una  ((  Dichiarazione 
dei  diritti  del  popolo  coloniale  »,  petizioni  al  re  ed  al 
popolo  Inglese,  una  proposta  di  rompere  le  relazioni 
con  la  madre  patria  e la  promessa  di  radunarsi  nel 
maggio  1775. 

Franklin,  in  Inghilterra,  vedendo*  che  nulla  si  con- 
chiudeva, presentava  le  ultime  proposte  prima  di  ri- 
tornare in  patria  : il  governatore  inglese  di  New  York 
si  proponeva  di  spargere  la  discordia  tra  le  colonie  e 
di  ricondurre  i realisti  e gli  incerti  sulla  via  di  prima  : 
Gage  chiedeva  rinforzi,  non  bastandogli  più  i quattro 
reggimenti' con  cui  era  partito. 

Tali  le  condizioni  quando  il  19  aprile  1775  avvenne 
il  primo  conflitto  della  guerra,  a Lexington,  tra  le 
truppe  del  Massachussets  e le  inglesi.  La  vittoria  ar- 
rise alle  prime  e diede  un  corso  celere  ed  una  base  più 
solida  alla  rivoluzione  iniziatasi. 

La  guerra. 

Ventimila  volontari  assediarono  Gage  in  Boston. 
Tutte  le  colonie  si  alzarono  a rivolta  e cacciarono  in 
un  tempo  più  o meno  breve  il  governatore  reale. 

Il  grido  di  Patrick  H.  che  era  sembrato  temerario  : 
« La  tirannia  inglese  ha  cancellato  le  frontiere  che  se- 
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paravano  una  colonia  daH’altra;  non  sono  più  abitan- 
te deila  V'irginia,  ma  americano  »,  non  sembrava  più 
tale  ora,  dopo  una  simile  vittoria  ed  un  sollevamento 
generale.  Pur  non  si  era  smesso  il  pensiero  di  una  ri- 
conciliazione ed  i Congressi  mandcivano  proposte  e 
petizioni  al  re. 

Ma  essendosi  ormai  scacciati  quasi  tutti  i governa- 
tori, r Unione  si  presentava  certa,  T Assemblea  assu- 
meva la  direzione  della  cosa  pubblica,  istituiva  una 
leva  in  massa,  coniava  moneta,  su  garanzia  delle  co- 
lonie unite,  adottava  come  primo  nucleo  del  Tarmata 
nazionale  quel  gruppo  di  20  000  uomini  assedianti 
Boston,  e dava  il  comando  delle  truppe  al  virginiano 
Giorgio  Washington  (15  giugno  1775).* 

In  tal  modo,  quasi  inconsciamente,  veniva  a costi- 
tuirsi un  vero  governo  nazionale,  a cui  spettava  di 
dirigere  una  guerra  gravissima,  e nel  tempo  stesso 
di  agire  in  nome  di  una  collettività  di  colonie.  La  rot- 
tura era  definitiva  : lo  venne  a dimostrare  chiaramente 
la  battaglia  di  Bunker’s  Hill,  data  alle  porte  di  Boston 
il  17  giugno  1775,  in  cui  riuscivano  vincitori  gli  Ame- 
ricani contro  le  truppe  inglesi  uscite  dalla  città  asse- 
diata. La  guerra  dell’Indipendenza  era  iniziata! 


La  guerra  e l’indipendenza 

(1775-1789). 

Washington  e Gage. 

Mentre  il  Congresso,  riunitosi  dall’agosto  al  set- 
tembre, doveva  sciogliersi,  — cause  più  gravi,  date 
da  questo  moto  iniziatosi  così  improvviso  e che  vo- 
leva una  organizzazione,  costringevano  i suoi  com- 
ponenti a rimanere  a capo  del  governo  ed.  alla  dire- 
zione del  movimento  stesso.  Il  Congresso  invitò  quin- 
di ogni  colonia  a darsi  una  costituzione,  e,  distribuen- 
do il  proprio  lavoro,  istituì  dei  comitati  permanenti 
incaricati  della  guerra,  della  marina,  delle  finanze  e 
degli  esteri. 
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Dopo  la  battaglia  di  Bunker’s  Hill,  il  comandante 
G.  \\'ashington  assunse  la  direzione  della  guerra,'  che 
consisteva,  per  ora,  nel  tener  testa  al  generale  Gage, 
scoraggiato  dalle  due  sconfitte  e con  le  truppe  deci- 
mate. Sino  al  marzo  1776  le  truppe  inglesi  resistettero 
all’assedio,  ma  dovettero  infine  abbandonare  la  città 
e ritirarsi  su  Halifax.  XeH’inverno  una  flotta  inglese 
correva  le  coste,  incendiava  Norfolk,  faceva  sgombra- 
re qualche  città  di  secondaria  importanza,  mentre  i ri- 
voluzionari si  rendevano  padroni  assoluti  di  New 
York,  e mandavano  una  spedizione  al  Canadà,  spe- 
rando che  i Francesi  si  unissero  a loro  e scacciassero 
i conquistatori.  Ma  i coloni  Canadesi,  contenti  della 
nuova  situazione,  si  mostrarono  ostili,  combatterono 
i rivoluzionari  e li  costrinsero  a ritirarsi,  avendo  uc- 
ciso il  capo  della  spedizione,  e ferito  il  generale  Ar- 
nold. Dal  canto  suo  l’ Inghilterra  organizzava  l’assalto 
ai  ribelli  e prendeva  le  mosse  dalla  Carolina  del  Sud 
e dal  Canadà  stesso,  ove  aveva  ammassato  un  rag*- 
guardevole  numero  di  mercenari  tedeschi  e di  militi 
inglesi  comandati  dai  iratelli  Howe.  Washington  or- 
ganizzava la  difesa  di  New  York,  avendo  quali  colla- 
boratori varii  generali,  fra  cui  Gates  e Lee,  inglesi 
passati  ai  ribelli  ed  invidiosi  del  comandante  gene- 
rale. 


La  scissione  proclamata. 

Il  Congresso,  riunitosi  il  4 giugno  1776  — dopo 
molte  discussioni,  essendo  favorevoli  nove  colonie, 
proclamava  la  propria  scissione  dall’Inghilterra,  as- 
sumeva il  nome  proposto  da  Jefferson  di  « Stati  Uniti 
dell’America  del  Nord  »,  e si  metteva  a redigere  una 
serie  di  articoli  per  legalizzare  la  Confederazione.  La 
guerra  volgeva  male  per  gli  Lmionisti  : il  27  ago- 
sto Washington  veniva  sconfitto,  New  York  e Brook- 
lyn  occupate  dagli  inglesi,  il  28  ottobre  subivasi 
un’altra  sconfitta  a White  Plains  e l’armata  ameri- 
cana si  ritiraval  verso  New  Jersey.  Washington,  verso 
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il  dicembre,  è costretto  a rifugiarsi  al  di  là  del  Dela- 
ware  ; ma  non  viene  seguito  dagli  Inglesi,  che  avreb- 
bero allora  distrutta  l’armata  ed  occupato  Filadelfia. 
11  25  dicembre  con  un  mirabile  ardimento,  Fameri- 
cano  sorprende  a Trenton  i nemici,  passando  sul  fiu- 
me gelato,  li  assalta,  li  sconfigge,  passa  per  New 
Jersey,  sconfigge  un’altra  parte  degli  Inglesi  a Prin- 
ceton (3  gennaio  1777)  e li  obbliga  a rifugiarsi  a Stà- 
ten  Insland.  In  tal  modo  venivano  ristabilite  le  comu- 
nicazioni fra  tutte  le  varie  colonie,  e si  poteva  proce- 
dere nei  lavori  politici,  costituzionali  e di  riordina- 
mento dell’esercito,  che  erano  stati  sospesi  per  le  scon- 
fitte precedenti. 

Il  Congresso  dal  1777  al  ’78,  otteneva  l’adesione 
di  tutti  gli  Stati  alle  sue  proposte,  tranne  quella  del 
Maryland  che  tardò  sino  al  1781,  in  modo  da  doversi 
prorogare  la  costituzione  completa  degli  Stati  Uniti 
a 7 anni  dopo  la  riunione,  del  Congresso  continentale. 


Filadelfia  perduta. 


Gli  Inglesi,  ancora  padroni  di  New  York,  stabili- 
vano piani  su  piani  per  riacquistare  il  perduto  ed  im- 
padronirsi di  Filadelfia  ove 
risiedeva  il  Congresso.  E vi 
riuscivano,  chè,  essendo  igna- 
ro Washington  dei  loro  dise*- 
gni,  essi  si  avanzarono  fin  sot- 
to la  città  e.  la  minacciarono. 

L’armata  americana  diede 
battaglia  nei  pressi  di  Bran- 
dywine  e fu  disfatta  com- 
pletamente (il  settembre  ’78). 
Rimase  ferito  nel  cprnbat- 
timento  il  volontario  La- 
fayette  - — creato  maggior 
generale  ^ — e duce  di  mol- 
ti volontari  francesi.  Gli 
inglesi  si  impadronivano  così  di  Filadelfia  quando  il 
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Congresso  ne  era  già  partito.  Washington,  non  isco- 
raggiato  da  questi  fatti,  tentava  un  altro  rapidissimo 
assalto,  ma,  respinto  presso  Germantown,  . il  4 otto- 
bre veniva  costretto  a ritirarsi  per  qualche  tempo. 

Le  vittorie  del  Nord. 

Migliori  erano  le  sorti  deH’armata  americana  del 
Nord,  comandata  dal  Gates.  Essa,  che  mirava  ad  im- 
pedire la  discesa  dal  Canadà  dei  mercenari  germa- 
nici comandati  dal  Bourgoyne,  non  li  lasciò  mai  avan- 
zare al  di  là  di  Saratoga,  e mentre  le  truppe  in- 
glesi si  sminuivano  continuamente,  le  americane  au- 
mentavano di  numero  per  raccorrere  dei  corpi  volon- 
tari dai  vari  Stati  vicini  al  campo  di  operazione.  Due 
sconfitte  di  seguito,  a Bermington  il  16  agostò  ed  a 
Bemus  Heights  il  19  settembre,  dissero  chiaramente 
agli  Inglesi  la  loro  sorte.  A Saratoga  infine  il  Bour- 
goyne fu  sbaragliato  completamente  nell’ottobre,  sic- 
ché egli  dovette  capitolare  con  le  poche  truppe  rima- 
stegli. 

La  sconfitta  e la  c^ipitolazìone  di  una  forte  armata 
produssero  in  Inghilterra  un  effetto  disastroso  ed  una 
specie  di  scoraggiamento  e di  paura.  In  Francia,  ove 
era  stato  mandato,  quale  rappresentante  del  Congres- 
so, Beniammo  Franklin,  la  notizia  apportò  un  vero 
piacere,  e fu  il  movente  di  un  patto  d’amicizia,  d’al- 
leanza difensiva  e d’un  trattato  di  commercio  fra  le 
due  nazioni,  che  veniva  ad  essere  conchiuso  nel  feb- 
braio del  1778. 

In  patria,  la  nuova  del  felice  esito  apportava  un  vero 
sollievo  agli  animi  atterriti  dalle  sconfitte  dell’altro 
estorcilo,  che  era  incapace  di  strappare  Filadelfia  agli 
Inglesi.  Howe,  il  valoroso  comandante  britannico, 
veniva  rimpiazzato  da  Clinton,  che  evacuava  la  città 
solo  quando  veniva  a sapere  dell’arrivo  di  una  flotta 
francese  il  17  giugno  1778.  Washington  insegni  nella 
loro  ritirata  gli  Inglesi,  guerreggiò  con  la  retroguar- 
dia a Mommouth  e li  scacciò  sino  a Staten  Insland, 
seguitando  la  sua  marcia  fino  a l’Hudson, 
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Gli  aiuti  francesi. 

I Francesi,  causa  della  ritirata  di  Clinton,  non  era- 
no stati  molto  fortunati  : respinti  dalle  coste  ameri- 
cane, non  sbarcavano  a Delaware  che  F8  luglio,  trop- 
po tardi  ormai,  essendo  gli  Inglesi  sicuri  in  New  York, 
ed  impotenti  poi  ad  aiutare  Washington  nel  suo  at- 
tacco alla  città.  Avendo  subito  ancora  una,  tempesta 
non  poterono  nemmeno  tentare  la  liberazione*  di  New- 
port,  e si  accontentarono  di  navigare  sino  alle  Antille, 
senza  nulla  concludere. 

È però. da  ascriversi  ad  onore  della  Francia  il  fatto 
che  nelFesercito  americano  brillavano  Lafayette  e 
Kalb,  con  un  numeroso  drappello  di  volontari,  inci- 
tati dal  governo  a scendere  in  campo,  e ricchi  di  armi 
e munizioni  fornite  dalla  stessa  Francia. 


Il  1779  e il  1780. 

Nel  1779  Washington  potè  far  ben  poco:  i denari 
mancavano  ed  egli  consigliava  al  Governo  quelle  mi- 
sure e quelle  contribuzioni  che  meglio  gli  parevano 
adatte  a preparare  una  forte  resistenza  ed  un  esercito 
saldo  e stabile  nel  più  breve  tempo  possibile.  Gli  In>- 
glesi  tentavano  al  sud  una  riconquista  ed  infatti  si 
impadronirono  della  Georgia,  occuparono  Savannah 
che  invano  gli  Americani  ed  i Francesi  tentarono  di 
riconquistare.  Da  parte  degli  insorti  si  riacquistò  New- 
port,  si  fecero  prigioni  due  navi  inglesi  e si  vinse  una 
battaglia  nei  pressi  dell’ Hudson.  ’ 

Nell’anno  seguente,  continuando  il  piano  seguito 
fino  ad  ora,  gli  Inglesi  prendono  Charleston,  sbara- 
gliano Gates  a Camden,  invadono  la  Carolina  del 
Nord.  Ma  assaliti  improvvisamente  dagli  Americani 
vengono  sconfitti  a King’s  Alountain  e son  costretti 
a ritirarsi. 

Nel  1781  a Gates  succede  nel  comando  Greene,  che 
vince  l’inglese  Cornwallis  a Cowpens,  ma  è costretto 
poi  ad  uscire  dalla  Carolina  del  Nord  ed  è sconfitto 


a Court  House.  L’inglese,  chiamati  rinforzi  da  Char- 
leston, muove  verso  la  Virginia,  ma  Greene  con  sforzi 
faticosissimi  lo  respinge  hno  a Charleston,  e può  a- 
vere  così  un  mómento  di  sosta.  Gli  Inglesi,  vincitori 
e vinti,  ma  in  complesso  in  buone  condizioni,  scarseg- 
giavano tuttavia  di  soldati.  Cornwallis  non  aveva  che 
3000  uomini  e non  aveva  nessuno  a cui  rivolgersi  per 
ottenere  aiuti.  Clinton  era  assediato  quasi  in  New 
York  e non  poteva  uscirne.  Il  gienerale  francese  Ro- 
chambeau  al  Nord  occupava  Newport  : gli  Americani 
traditi  da  Arnold,  non  ne  avevano  avuto  grande  svan- 
taggio, e non  avevano  avuto  un  vantaggio  considere- 
vole néppure  gli  Inglesi.  La  posizione  dei  due  eserciti 
si  può  riassumere  nel  1781  in  tal  modo  : Clinton  asse- 
diato da  Rochambeau  e Washington,  non  poteva  muo- 
versi. Cornwallis,  trattenuto  da  un  debole  numero  di 
americani  e francesi  comandati  ò^l  Lafayette  si  riti- 
rava in  Yorktown,  ove  veniva  tosto  bloccato.  L’In- 
ghilterra non  mandava  aiuti  ; la  Francia,  al  contrario, 
inviava  una  flotta. 


Le  ultime  resistenze. 

Approfittandone,  Washington  eseguì  questo  piano  : 
si  finse  tutto  occupato  nel  blocco  di  New  York,  invece 
operò  un  ricongiungimento  di  forze  e le  diresse  al 
Sud,  si  unì  a Lafayette  con  Rochambeau,  ebbe  l’ap- 
poggio per  mare  del  francese  Grasse  ed  assalì  Corn- 
wallis che  il  19  ottobre  1781  capitolava. 

Non  restava  che  Clinton,  assediato  in  New  York  e 
qualche  truppa  vagante  che  .occupava  Shawannah  e 
Charleston.  Poche  le  truppe  americane  e senza  entu- 
siasmo perchè  la  lunga  guerra  le  aveva  stancate.  Gli 
Inglesi  non  si  movevano  nè  in  patria  nè  in  America  : 
si  cominciava  ad  essere  sazi  di  guerra  da  una  parte  e 
dall’altra.  A Londra  il  Ministero  North  si  dimise,  gli 
successe  il  liberale  Shelburne,  amico  degli  americani 
e di  Franklin  in  ispecie,  che  era  dispostissimo  a rico- 
noscere rindipendenzà  degli  Stati  Lmiti  : per  pudore 
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si  discussero  le  condizioni  della  pace.  Dal  loro  canto 
Franklin,  Joy  e John  Adams,  incaricati  delle  negozia-  \ 
zioni,  non  se  ne  interessarono  soverchiamente,  sicuri  <j 

di  ottenere  quel  che  desideravano,  e volendo  accor-  ^ 

darsi  con  la  loro  alleata  Francia.  1 preliminari  furono 
ritardati  sino  al  30  novembre  1782.  Venivano  in  essi 
riconosciute  : l’indipendenza  degli  S.  U.,  la  cessione 
ad  essi  del  territorio  compreso  fra  il  Mississipi  e gli  j 

Alleghani.  La  Spagna,  entrata  nella  lega  franco-ame-  J 

ricana  non  otteneva  nulla  e veniva  privata  del  Sud.  1 

L’Inghilterra  otteneva  concessioni  formali  in  favore  | 

dei. realisti,  di  cui  nella  guerra  erano  stati  confiscati  i ^ 

beni.  Il  trattato  definitivo  di  pace  veniva  conchiuso  a . 

Versailles  in  Francia  nel  marzo  1783,  per  gli  accordi  } 

ultimi  fra  le  tre  nazioni. 

Veniva  così  ad  essere  fondata  una  importante  e po-  j 
tente  nazione  : l’Inghilterra  perdeva  un  territorio  im- 
menso e con  ingenti  ricchezze  naturali,  ma  non  ne 
provava  un  grande  rammarico  : inglese  era  il  popolo 
di  questa  nuova  nazione,  inglesi  i costumi,  le  abitu- 
dini, le  leggi.  j 

Essa  conservava  un  territorio  ristretto,  poco  popo^ 
lato,  freddo,  abitato  prevalentemente  da  Indiani,  per- 
deva prosperosi  stabilimenti,  frutto  del  lavoro  di  lun-  | 

ghi  anni  e di  sacrifici  non  lievi.  Ma  erano  figli  de’.  j 

suoi  figli  gli  uòmini  che  comandavano  ora,  e la  razza  I 

si  sarebbe  perpetuata  col  carattere  proprio  della  patria 
e- con  il  ricordo  di  essa.  | 

« L’Inghilterra  che  gli  Stati  Uniti  avevano  combat-  , 
tuta  — dice  bene  il  Moireau  — era  l’Inghilterra  ostile  ^ 
di  lord  North  ; il  paese  con  cui  gli  Americani  tratta- 
vano era  l’Inghilterra  liberale  ed  amica,  di  Shelburne 
e di  Pitt  ».  La  riconciliazione  era  fatta.  Benché  più 
tardi  si  verifichi,  per  malintesi,  una  seconda  guerra, 
l’America  emancipata  resta  tuttora  per  John  Bull  una 
terra  di  congiunti  : Vhome  del  cugino  Jonathan. 
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La  fine  del  Congresso  continentale. 

In  America  non  si  aspettava  che  il  patto  della  pace 
per  conchiudere  qualcheoosa  di  concreto',  licenziare 
l’armata,  rinsanguare  le  finanze.' 

II  Congresso  continentale,  che,  riunitosi  per  pochi 
mesi,  già  da  sette  anni  siedeva  a governare  ed  a diri- 
gere, in  un  continuo  rinnovamento  dei  suoi  singoli 


Washington  rassegna  al  presidente  del  Congresso  il  supremo  potere, 
(da  una  stampa  del  1857). 


membri,  aveva  dato  alla  luce,  con  una  serie  di  articoli 
di  Confederazione,  un  potere  centrale  nominale  ; ma 
non  poteva  ora  più  muoversi  : i legami  d’interesse 
momentaneo  fra  le  colonie  eran  caduti:  dovevasi  rin- 
novare tutto  e stabilire  nuovi  patti. 

Licenziata  l’armata,  che  non  era  stata  completamen- 
te pagata,  Washington  era  ritornato  ai  suoi  poderi 
nella  Virginia,  privato  cittadino. 

Al  governo  si  aveva  premura  di  saldare  i debiti  con- 
tratti con  la  Francia,  l’Olanda  e l’inte'rno,  cancel- 
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lancio  i prestili  : le  Colonie  non  pagavano  le  (juote 
stabilite,  non  era.  nell’arbitrio  del  Congresso  imporre 
delle  tasse.  Hamilton,  Madison  e Washington  pro- 
posero un  diritto  del  5 % da  prelevarsi  su  ogni  mer- 
canzia che  entrasse  nei  porti,  americani,  correggendo 
così  i primitivi  articoli  votati;  ma  nulla  poterono  otte- 
nere : una  dissoluzione  era  vicina  : occorreva  qualche 
legame,  qualche  capo,  un  più  attivo  interessamento  af- 
fine di  non  perdere  con  danno  e vergogna  tutto  quello 
che  si  era  acquistato,  a prezzo  di  sacrifici  e di  fatiche. 

Si  potè  indire  una  Convenzione  nazionale  che  do- 
veva elaborare  Una  nuova  Costituzione,  rispondente 
ai  bisogni  del  paese,  e dare  fprma  di  governo  stabile. 
Il  Congresso  federale  si  scioglieva.  La  Convenzione 
procedeva  alla  nomina  del  proprio  presidente,  pre- 
sentava la  nuova  Costituzione  ed  in  New  York,  nel 
marzo  del  1789,  si  riuhiva  il  primo  Congresso  federa- 
le, che  approvava  la  Costituzione  e rendeva  solido  il 
governo  dell’ Unione,  aprendogli  quella  via  di  pro- 
gresso e di  potenza  su  cui  marcia  ancora  trionfalmente. 


La  presidenza  di  Washington 

(1789=1796). 

Giorgio  Washington. 

Il  primo  presidente  degli  Stati  Uniti,  deletto  nel 
1789,  fu  Giorgio  Washington,  che  godeva  tutta  la 
stima  e tutte  le  simpatie  dell’intera  popolazione,  sia 
per  il  valore  personale,  per  i meriti  guerreschi  e poli- 
tici e per  una  serena  indipendenza  da  tutte  le  fazioni 
politiche  e da  tutte  le  debolezze  che  qualsiasi  altro 
uomo  di  Stato  avrebbe  potuto  avere. 

Ritenuto,  in  momenti  difficili,  l’uomo  più  adatto  a 
.reggere  una  nazione  nuova  e priva  di  una  solida  base, 
egli,  senza  sorpresa  di  nessuno  potè  chiamare  al  po- 
tere due  degli  uomini  più  intelligenti . del  suo  tempo. 
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ma  opposti  per  opinioni  e tendenze  : alle  Finanze 
chiamò  il  colonnello  Hamilton  ; agli  Affari  Esteri 
FJ^fferson,  che  impersonavano  le  due  opposte  correnti 
della  politica  d’allora.  Altro  inge- 
gno eccellente,  che  mise  a capo 
del  Governo,  fu  il  ^ladison,  che 
già  aveva  diretto  il.  moto  di  insur- 
rezione ed  i tentativi  di  riforma 
precedenti  la  Costituzione. 

Fu  tosto,  da  questi  uomini  ve- 
ramente egregi,  presa  l’iniziativa 
per  quei  provvedimenti  urgentis- 
simi che  dovevano  saldare  e salva- 
guardare lo  Stato. 

La  tariffa  delle  dogane,  emenda” 
menti  di  ordine  amministrativo  e 
fiscale,  la  tassa  sulla  fabbricazione 
degli  alcools,  proposte  dal  Madison  e dall’Hamilton  fu- 
rono accettate,  ragionate  e discusse,  riconoscendosi 
inoltre  i debiti  che  l’Unione  avea  contratto  all’epoca 
della  guerra.  Venne  infine  istituita  la  Banca  degli 
Stati  Uniti  che  principiò  ad  operare  nel  1792  e che 
doveva  agire  per  20  anni.  Le  sorti  dello  Stato  veniva- 
no in  tal  modo  ad  elevarsi  di  molto  e davano  a bene 
sperare. 

I primi  dissensi.  » 

Se  l’opera  complessiva  era  approdata  ed  era  neces- 
sariamente lodata  da  tutti,  questo  non  avveniva  per 
singole  parti  costitutive  di  essa,  in  cui  i differenti  uo- 
mini di  Stato  dissentivano  ed  aspramente.  Dipendeva 
questo  in  parte  dal  loro  carattere,  in  parte  dalla  in- 
terpretazione molto  diversa  che  veniva  data  alla  Co- 
stituzione ed  ai  suoi  articoli. 

((  Una  Costituzione  — : dice  Hamilton  — per  quanto 
definita  perfettamente,  dipende  sempre  dai  principi 
di  chi  ne  fa  Fapplicazione  ». 


Giorgio  Washingto 
1789-1796. 
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Ora  a capi  del  governo,  e quindi  ad  interpretare 
que,sta  Costituzione,  vi  erano  uomini  diversissimi, 
quali  Hamilton,  John  Adams,  Madison  ed  Jefferson. 

Hamilton,  carattere  aristocratico,  ammiratore  entu- 
siasta degli  Inglesi,  era  il  centro  delhalta  società  ame- 
ricana. Dotato  di  mente  vastissima  e matematicamente  ^ 
sicuro  dei  suoi  atti,  credeva  che  tutta  la  forza  dovesse  ^ 
risiedere  nel  governo,  e intendeva  dare  tutto  il  potere 
alle  vere  autorità  sociali  e far  prevalere  sempre  il  prin-  r 
cipio  di  conservazione. 

Jefferson,  vero  capo  del  partito  opposto,  voleva  che 
il  principio  su  cui  si  era  basata  la  antecedente  rivo- 
luzione, rimanesse  stretto  nei  suoi  veri  limiti  : voleva  : 

l’autonomia  di  ciascuno  stato  e la  sovranità  del  po-  < 

polo. 

Per  tutti  e due  questi  uomini  il  punto  di  partenza: 
la  consen^azione  dello  Stato,  è uguale;  il  fine  iden-  ’ 
tico  : il  consolidamento  dell’Unione;  ma  i mezzi  dif- 
feriscono  e differiscono  le  strade.  ' 

I partiti. 

Da  questi  due  uomini  principiano  i due  partiti  che 
sono  il  fulcro  della  vita  politica  negli  Stati  Uniti  e i 
che  combattono  stranamente  per  il  bene  del  loro  Ì 

paese.  Tutta  la  vita  storica  della  nazione,  tranne  qual- 
che  guerra,  causata  anch’ess'a  dal  divèrso  sentire  di 
questi  partiti,  è data  dai  conflitti  politici.  È perciò  5' 

della  massima  importanza  delineare  il  carattere  loro.  < 

In  essi  troviamo,  nel  fondo,  qualche  opinione  simi- 
le e che  li  tiene  allacciati.  Ma  il  partito  federalista  j 

vuole  che  il  Governo  abbia  un  potere  più  ampio  ed 
una  forza  maggiore,-  vuole  che  esso  potere  si  estenda  :| 

fin  sui  singoli  Stati,  combatta  per  la  Costituzione,  in- 
terpretata nel  significato  più  generale,  contro  tutte  le 
usurpazioni  della  democrazia  : dà,  in  una  parola,  al 
potere  autorità  bastante  per  proteggere  la  pace  all’in-  ;! 

terno  e difendere  aH’esterno  l’onore  e l’interesse  del 
paese. 
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Il  partito  repubblicano  o antifederalista  (più  tardi 
si  chiamepi  democratico)  vuol  dare  tutta  la  somma  del 
potere  nelle  mani  del  popolo,  reclama.il  suffragio  uni- 
versale, una  magistratura  elettiva  e interpreta  la  Co- 
stituzione nel  modo  più  letterale,  sostenendo  che  essa 
è una  salvaguardia  per  gli  Stati  singoli,  che  volonta- 
riamente si  sono  associati  in  vincolo  federale,  senza 
voler  essere  sminuiti  di  alcuno  dei  loro*  diritti  parti- 
colari, e che  quindi  ad  essi  è insito  il  potere  di  esa- 
minare e sindacare  tutte  le  misure  del  governo  gene- 
rale. 

Quindi,  mentre  i federalisti  riguardano  la  Nazione 
come  un  tutto  indispensabile,  che  può  trattare  come  ri- 
belle quello  Stato  che  ricusi  di  sottomettersi  ai  decreti 
del  Congresso,  ed  il  cui  governo  esercita  un’azione  di 
sorveglianza  e protezione  su  ogni  singolo  Stato,  al 
contrario  i repubblicani  considerano-  la  Nazione  co- 
me un  quadro  a mosaico  i cui  pezzi  non  rimangono 
riuniti  che  fintanto  vi  trovano  la  loro  convenienza  » 
acconsentendo  agli  Stati  di  separarsi  e dando  loro  il 
potere  di  una  attiva  sorveglianza  suiroperato  del  go- 
verno generale. 


La  rielezione  di  Washington. 

Da  questi  due  partiti  emerge  la  figura  del  presiden- 
te Washington,  vero  prototipo  deiruomo  giusto  ed 
'imparziale,  òhe  cerca  diritto  la  via  migliore  per  rag- 
giungere un  alto  scopo  quale  il  consolidamento  e la 
grandezza  della  patria.  Per  questo  suo  carattere  e per 
le  prove  felici  che  aveva  date  nel  primO'  tempo  di  sua 
permanenza  al  potere,  venne  unanimemente  rieletto 
nel  1792  per  una  seconda  presidenza,  che  doveva  du- 
rare quattro  anni. 

Nessun  fatto  importante  segna  il  primo  periodo  del 
suo  governatorato  — se  ne  venga  tolta  una  lieve  ri- 
bellione nella  Pensilvania,  tosto  sedata,  ed  una  guer- 
ra indiana,  che  nel  1790  veniva  combattuta  tra  il  ge- 


nerale  Ilamar,  e poi  il  Saint-Clair,  e varie  tribù  del- 
l’Ovest. Gli  americani  furono  sconfitti  e non  riusci- 
ron  a vincere  ed  a venire  alla  pace  che  vari  anni  di 
poi,  nel  1795,  con  il  generale  Wayne.  Nel  secondo  pe- 
riodo di  presidenza  si  aggiungono  alla  Confederazione 
il  Vermont  ed  U Kentucky,  e nel  1796  il  Tennessee. 


La  questione  francese. 

Nell’Europa  si  stavano  svolgendo  avvenimenti  di 
eccezionale  importanza  e che  non  potevano  a meno  di 
avere  eco  negli  Stati  Uniti,  e suscitarvi  controversie 
e discussioni.  La  rivoluzione  francese  aveva  condotto 
al  mutamento  di  governo  in  Francia,  erettasi  a Re- 
pubblica e la  guerra  di  tutta  Europa  contro  il  nuovo 
Stato  era  imminente.  L’L^nione  era  divisa  in  due 
campi  : i federalisti  simpatizzanti  per  l’Inghilterra  di 
cui  si  sentivano  figli  e,  memori  di  un  patto  di  neutra- 
lità, si  volevano  attenere  a questo  e volevano  assi- 
stere puramente  quali  spettatori  agli  avvenimenti  che 
stavano  accadendo  ; i repubblicani,  che  mostravano 
interesse  alla  Francia,  volevano  aiutarla  nella  guerra 
e con  denaro  e con  milizie,  volevano  infine  ricambiare 
quelle  prove  di  simpatia  ricevute  dalla  nazione  la- 
tina aH’epoca,  non  lontana,  della  loro  rivoluzione.  In 
questo  conflitto  non  si  ammise  che  una  sola  cosa  : il 
riconoscimento  a Stato  della  Repubblica  Francese  da 
parte  dell’Unione. 

Per  questo  i Girondini  mandarono  in  America  Ge- 
net,  accolto  con  entusiasmo  dal  popolo  : chiedeva  aiuti 
ma  il  Go^^rno  rispose  (22  aprile  1793)  con  un  pro- 
clama di  neutralità.  Genet  si  rivolse  deluso  al  popolo, 
ma  essendo  caduto  il  potere  dei  Girondini,  fu  abban- 
donato e richiamato. 

Miglior  sorte  ebbe  il  prudente  Fauchet,  che  acquistò 
forti  simpatie  per  sè  e per  la  nazione. 


Un  conflitto  con  gli  Inglesi. 

Ad  aiutarlo  moralmente,  ma  a deluderlo  per  aiuti 
materiali,  venne  un  conflitto  tra  Inglesi  e Americani. 
Gli  Inglesi  occuparono  gli  vStati  delTOvest;  gli  Ame- 
ricani vi  si  opposero  e mandarono  a Londra  John  Jay 
per  ottenere  soddisfazioni:  per  un  momento  sembrò 
che  una  nuova  guerra  fosse  per  scoppiare  ed  il  presi- 
dente riordinò  e raggruppò  le  milizie;  infine  Jay  sot- 
toscrisse un  trattato  che  parve  poco  dignitoso  agli 
Americani  e provocò  la  loro  indignazione  (19  nov. 
1794).  Vi  si  opposero  tutti  i partiti,  ma  il  presidente, 
conscio  della  poca  forza  dello  vStato  e del  bisogno  di 
pace,  firmò  il  trattato.  Questo  atto  gli  attirò  Tinimici- 
zia  dei  repubblicani.  Jefferson  si  dimise  e ordinò  una 
inchiesta  su  l’opera  di  Hamilton.  Questi,  pur  risul- 
tando tutto  a suo  favore,  si  ritirò  dal  governo  umi- 
liato dei  dubbi  che  si  erano  avuti,  ed  al  posto  loro  sa- 
lirono due  mediocrità. 

Il  governo  di  Washington  veniva,  col  ritirarsi  dei 
due  più  forti  uomini  d’allora,  ad  indebolirsi  : il  pre- 
sidente, stanco  del  potere,  attaccato  dai  repubblicani, 
visti  misconosciuti  atti  importanti  fatti  per  il  bene  del 
suo  paese,  quando  gli  fu  chiesto  se  volesse  ripresen- 
tarsi candidato  per  la  terza  volta  alla  presidenza,  ri- 
fiutò e rassegnò  la  sua  carica  alla  fine  del  1796.  Veni- 
vano così  a mancare  al  partito  federalista  due  degli 
ingegni  più  alti  della  nazione  americana  : Hamilton  e 
W’^ashington. 


John  Adamo  al  potere 

(1797-1801). 

I candidati. 

Essendosi  ritirato  Washington  non  esisteva  alcun 
uomo,  che,  superiore  a qualsiasi  debolezza  e simpatia 
di  partito,  potesse  radunare  intorno  a sè  tutta  la  na- 
zione, e potesse  godere  la  fiducia  e ‘degli  uni  e degli 
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altri.  vSi  doveva  quindi  dare  inizio  ad  un  governo,  ret- 
to e voluto  da  una  1 azione  politica  e si  preparavano 
lotte  vivacissime  per  Tacquisto  del  potere.  I federa- 
listi, elle  molto  avevano  fatto  per 
la  patria,  Tavevano  rinsaldata  nel- 
l’indipendenza, arricchita  ed  ac- 
creditata, non  potevano  contare  su 
Hamilton,  impopolare  e rifiutan- 
tesi  alla  candidatura,  e ponevano  à 
capo  del  movimento  loro  John 
Adams,  vero  ed  ardente  patriota, 
un  po’  violento  e vanitóso,  ma  di 
carattere  forte  ed  energico.  I Re- 
pubblicani  avevano  un  nome  si- 
curo e popolare  : Jefferson.  Que- 
sti, pur  godendo  delle  maggiori 
simpatie,  cadde,  a causa  dei  fran- 
cesi che  lo  misero  in  vista  di  loro  sostenitore  e di- 
pendente. 

Riuscì  l’Adams,  anche  contro  l’altro  federalista 
Pinkney,  candidato  per  un  certo  numero  di  dissidenti 
che  mostravano  come  il  partito  andasse  via  via  inde- 
bolendosi. E la  divisione  interna  e la  lotta  si  andò 
accentuando  sempre  più  sotto  l’Adams,  che,  dovendo 
concludere  accordi  con  la  Francia,  si  trovava  a dover 
cominciare  le  ostilità. 


John  Adan  s 
1797-1801. 


Conflitti  interni. 

, La  Francia  si  lamentava  del  trattato  conchiuso  dal 
Jay  con  l’Inghilterra,  trattato  che  non  curava  i patti 
tra  Francia  ed  America  del  1778.  • 

Monroe,  repubblicano,  mandato  a Parigi,  aveva  su- 
scitato entusiasmi,  ma,  tanto  poco  si  era  rivelato  di- 
plomatico, da  esser  sostituito  da  un  federalista  che 
non  fu  accolto  neppure  in  Parigi.  Si  rimproverava  dai 
Francesi  l’ingratitudine  e la  nessuna  riconoscenza: 
r opinione  pubblica  si  ribellava  a qualsiasi  idea  di 
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amicizia  con  gli  Americani;  venivano  interdetti  i porli 
francesi  alle  navi  deH’Unione;  i federalisti  capitanati - 
da  Hamilton  riportavano  una  specie  di  trionfo  poli- 
tico, sembrando  imminente  una  guerra  tra  le  due  na- 
zioni, il  che  avrebbe  condotto  alle  dimissioni  dell’A- 
dams  e alla  nomina  certa  deH’Hamilton,  che  rientrava 
in  campo.  Ma  il  presidente,  rotti  i rapporti  coi  fe- 
deralisti più  esaltati  e coi  ministri,  con  savie  misure 
di  prudenza,  chiese  che  si  ricorresse  a provvedimenti 
di  precauzione  e si  trattasse  per  la  riconciliazione.  Si 
andava  formando,  pur  tuttavia,  un  esercito  a capo  del 
quale  era  posto  il  Washington  con  l’aiutante  Hamil- 
ton. Pure,  anche  dopo  qualche  lieve  scontro  tra  navi’ 
delle  due  Nazioni  nei  paraggi  americani,  i negoziati 
furono  ripresi  e condotti  a buon  fine.  Napoleone  Bo- 
naparte,  che  era  al  direttorio,  avendo  il  massimo  in- 
teresse a conchiudere  la  pace,  la  firmava  il  19  dicem- 
bre 1801,  quando  già  TAdams  era  scaduto  dal  potere. 

I violenti  attacchi  della  stampa  di  partito,  cercata  di 
frenare  dai  ministri  dell’Unione,  non  accennavano  a 
cessare,  specialmente  da  parte  dei  Repubblicani,  che 
volevano  prepararsi  il  terreno  favorevole  nelle  elezioni 
del  1800. 

Ma  furono  votate  due  leggi  : V Alien  Law,  contro 
gli  stranieri  politicanti  e giornalisti,  e la  Sedition  Law 
contro  gli  scritti  e gli  atti  che  incitavano  alla  rivolta. 
Si  veniva  in  tal  modo  a porre  un  primo  ostacolo  a 
quella  piena  libertà  di  atti  che  il  Congresso  aveva  sta- 
bilito, ed  i Repubblicani  colsero  roccasione  per  rivol- 
gersi agli  Stati,  invitandoli  a non  accettare  la  legge, 
anzi  ad  annullarla,  dando  in  tal  modo  ad  essi  il 
potere  di  giudicare  incostituzionale  una  legge  e quin- 
di di  poterla  annullare,  anche  se  votata  dalla  legisla- 
tura nazionale.  Questo  diritto,  invocato  nel  1861  dai 
secessionisti,  ha  origine  dal  partito  repubblicano  con- 
tro leggi  votate  da  un  governo  federalista. 

Fatto  segno  agli  attacchi  della  stampa,  per  un  se- 
guito di  atti  male  interpretati,  scaduto  dal  favore  po- 
polare, l’Adams  e con  lui  il  partito  federale  erano  con- 


dannati  a cadere.  Jefferson  veniva  a rendere  la  sua 
riuscita,  sempre  più  certa,  dirigendo  Tevoluzione  del 
partito,  e guidando  le  file  repubblicane.  Si  professava 
reverente  alla  costituzione,  voleva  libertà  per  gli  Stati 
singoli,  e un  governo  centrale  ridotto  ad  una  pura  di- 
rezione, acquistandosi  le  simpatie  di  ogni  Stato  e 
della  gran  maggioranza  del  popolo.  E venne  eletto  in- 
fatti nel  1800,  sconfiggendo  altamente  il  partito  fede- 
ralista, che  non  riusciva  più  ^ sollevarsi  compieta- 
mente. 


U Jefferson 

(1801-1809). 


Questioni  economiche 

Un  grande  aumento  di  popolazione  si  deve  notare 
durante  quest’epoca,  e la  nuova  aggiunta  di  Stati  quali 
r Indiana  e di  territori  (Tennessee,  Ohio,  ^lississipi, 
ecc.).  La  popolazione  nel  i-8oo  era 
già  di  5 milioni  e 500  000  anime, 
ed  era  data  dalla  immigrazione 
europea.  La  presidenza  deìV  Jef- 
ferson fu  inaugurata  nel  1801  in 
Washington,  nuova  capitale,  eret- 
ta a riconoscenza  del  grande  che 
tanto*  aveva  operato  per  la  patria 
e che  si  era  spento,  buono,  giusto 
e modesto,  nel  1800. 

Sorgeva  la  città  nel  centro  di 
una  regione  popolata  da  schiavi, 
e da  bianchi’  possessori  di  schiavi 
ed  aventi  tutto  l’interesse  a tenerli 
tali.  Cominci.;  dunque,  in  quest’epoca,  una  questione 
umanitaria  per  noi,  ma  per  l’Unione  economica  ed 
agricola,  di  eccezionale  importanza  : si  ha  la  forma- 
zione di  due  partiti  politici,  ma  economici  : gli  schia- 
visti e gli  antischiavisti;  i primi  prevalenti  nel  1800, 
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volevamo  che  si  mantenesse  la  schiavitù,  che  rendeva 
fertili  le  terre,  e ricchi  i padroni,  i secondi,  nel  nome 
deiruguaglianza  di  tutti  e della  libertà,  volevano  la 
liberazione  dei  servi  e Tabolizione  della  schiavitù. 

Fu  dapprima  una  voce  pressoché  isolata  che  sorse  e 
che  incontrò  ripulse  e non  ebbe  ascolto.  Gli  stessi  pre- 
sidenti, essendo  padroni  di  schiavi,  non  avevano  inte- 
resse a porre  la  questione  ; chi  non  teneva  schiavi  non 
era  tocco  da  alcuno  scrupolo,  e quindi  per  lungo  tempo 
si  tacque.  Cinque  province  del  Sud  vivevano  per  essi 
e non  potevano  ammetterne  Tabolizione.  Tutte  le  pro- 
vince del  Nord  vivevano  senza  di  essi  e non  se  ne  cu- 
ravano : cosi  le  voci  elevantesi  di  tanto  in  tanto  re- 
stavano senza  eco,  o venivano  soffocate  da  una  ingen- 
te maggioranza. 

Jefferson  al  potere. 

Jefferson,  al  principio  del  potere,  veniva  ad  inau- 
gurare un  sistema  di  rigida  e sana  economia,  che  nel 
1803  gli  permetteva  di  acquistare  dalla  Francia,  con 
cui  si  erano  riappacificati  gli  Stati,  la  Luisiana,  cioè 
tutto  quel  territorio  dalla  Pdorida  al  àlississipi,  che 
era  rimasto  agli  Spagnuoli  sin  dalla  scoperta  del  Con- 
tinente e che  essi  avevano  ceduto  alla  Francia.  Si  pro- 
cedette alla  esplorazione  di  questo  immenso  paese  che 
si  rivelava  fertile  ed  attissimo  a sostenere  oueirespan- 
sione  americana  che  già  principiava  a delinearsi.  La 
situazione  finanziaria  della  Nazione  era  così  assai  pro- 
spera : i debiti  pubblici  scemavano,  venivano  abolite 
le  tasse  dirette,  malgrado  una  insurrézione  della  Pen- 
silvania,  si  vendettero  le  terre  pubbliche  nel  territorio 
d’Ohio  con  grande  vantaggio  dello  Stato,  ed  infine  si 
potè,  con  il  bombardamento  di  Tripoli  e la  sconfitta 
dei  Barbareschi  (1804)  ottenere  il  libero  passaggio  nel 
^lediterraneo,  risparmiando  una  somma  .ingente  di 
tributi. 

Dati  questi  veri  successi  non  si  poteva  che  rieleg- 
gere rjefferson  che  veniva  giudicato  favorevolmente 
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dal  maggior  avversario  suo,  rHamilton,  e che  indu- 
ceva una  gran  maggioranza  dei  federalisti  a farsi  re- 
pubblicani.  E con  moderazione  riuscendo  a raggiun- 
gere quello  che  i federalisti  volevano  ed  avevano  pro- 
messo nel  loro  programma,  si  giunse  ad  invertire  la 
tendenza'  dei  due  partiti,  tanto  che  secessionista  diven- 
ne il  Federale,  contrariamente  a quanto^  ^vea  mostrato 
siho  allora.  Hamilton  ammirato  dallhngegno  del  ri- 
vale/e dal  bene  che  esso  apportava  allo  stato,  lo  di- 
fese contro  gli  attacchi  di  Bun,  compagno  di  partito, 
e sfidato  da  questi,  fu  ucciso  in  duello  Vii  giugno  1804. 

La  sua  morte  fu  la  completa  disfatta  dei  Federalisti, 
che  esistettero  solo  di  nome  da  allora  : il  Bun  si  ri- 
tirò all’Ovest,  compromesso  dal  duello;  organizzò  una 
spedizione  per  impadronirsi  della  Luisiana  e del  Mis- 
sissipi,  ma,  arrestato  nel  1806,  fu  rilasciato  nel  1807 
per  mancanza  di  prove. 

Trattati  con  l’estero. 

Jefferson  intanto  era  costretto  a nuovamente  occu- 
parsi della  politica  estera.  Essendo  spirato  il  patto  del 
Jay,  nel  1804,  non  sapeva  decidersi  a che  fare  : se  rin- 
novarlo o rnutarlo,  pressandolo  la  Francia,  nemica  del- 
l’Inghilterra ; cominciando  le  vessazioni  marittime  da 
parte  di  questa,  con  mille  pretesti  ; e con  minacce  in- 
timidendolo' i due  stati  nemici  se  non  si  decideva  o per 
l’uno  o per  l’altro.  L’Inghilterra  abbordava  navi  ame- 
ricane, le  minacciava,  le  faceva  affondare  se  non  ob- 
bedivano ; la  Francia  chiudeva  i suoi  porti  e non  lascia- 
va in  pace  i navigli  americani.  Da  due  parti  assalita, 
la  marina  voleva  provvedimenti  ed  Jefferson,  andan- 
do incontro  a sicura  guerra,  chiudeva  rimportazione 
di  mercanzie  inglesi  in  America,  rifiutava  il  servizio 
di  marina  mercantile  ai  due  stati,  si  rifiutava  a pagare 
i diritti  di  transito  loro  spettanti.  Non  ottenne  con 
ciò  nulla  di  buono,  sicché  il  sistema  venne  abbando- 
nato. Il  4 marzo  1809  il  presidente  si  ritirava  dalla 
carica,  lasciando  imminente  una  guerra  con  la  nazio- 
ne Inglese,  non  voluta  e nemmeno  preparata. 


- 39  — 


La  seconda  guerra  d’indipendenza 

(1812=1817). 


Il  Madison  e la  guerra  inglese. 

\^enne  al  potere  Madison,  nominato  già  dall’anno 
precedente  : segui  la  medesima  condotta  del  predeces- 
sore, con  meno  coraggio  ed  energia  : l’ Inghilterra  non 
voleva  cedere  alcuno  dei  suoi  di- 
ritti. 11  paese  chiedeva  una  solu- 
zione alla  questione  : i federalisti 
prendevano  attitudini  minacciose, 
ed  i più  giovani  repubblicani  re- 
clamavano. Per  le  nuove  elezioni, 

Madison,  vedendo  in  pericolo  la 
candidatura  firmò  la  dichiarazione 
di  guerra  contro  gli  Inglesi  il  i8 
giugno  i8i2.  Si  iniziava  un  grave 
periodo  : la  seconda  guerra  per 
l’indipendenza,  che  doveva  libe- 
rare da  vecchie  imposizioni  tiran- 
niche la' giovane  nazione.  La  quale 
era  impreparatissima  e mancante  di  forze,  pur  essendo 
fortunata  nel  senso  che  l’Inghilterra  aveva  ben  altro 
da  fare  in  Europa.  Una  sommossa  indiana  venne  ad 
aggravare  la  situazione  penosa;  ma  arrise  all’ameri- 
cano Harrison  una  completa  e decisiva  vittoria  in 
Tippecanos,  e si  fu  da  tal  lato  sicuri. 

Gli  inizi  della  guerra  inglese  furono  al  contrario 
sfortunati,  chè  Hull  dovette  cedere  lo  stato  di  Michi- 
gam,  e dalla  parte  del  Niagara  l’armata  subì  sconfitte 
notevoli.  Rialzarono  le  sorti  e gli.  animi,  belle  e varie 
vittorie  per  mare,  che  concentrarono  la  stima  e la  spe- 
ranza degli  Americani  sulla  marina  sino  allora  poco 
considerata.  II  1813  si  annunciò  con  una  serie  di  vit- 
torie e disfatte  che  mantenevano  invariata  la  situazio- 
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ne  (quando  il  comandarne  Perry,  nel  settembre,  potè 
aver  ragione  sugli  inglesi  e si  rese  padrone  di  tutto  il 
lago  Prie. 

Più  movimentata  fu  la  campagna  del  1814,  che  si 
apri  con  una  serie  di  vittorie  americane,  per  cui  si  di- 
stinsero i generali  Brown  e Scott,  a cui  susseguirono 
invasioni  di  armate  inglesi  che  giunsero  a minacciare 
Washington  e Baltimora. 

Le  milizie  di  Wellington  inviate  in  America  dive- 
nivano assai  temibili.  Ma  gli  Americani  si  rialzarono, 
respinsero  i nemici  ed  ottennero  una  vittoria  decisiva 
a Peckenham,  essendo  comandati  dal  generale  Jakson. 

Questo  giovane,  noto  già  per  le  sue  vittorie  nel 
Tennessee,  sugli  Indiani  Creecks,  era  un  democratico 
ardente,  e la  sua  vittoria  suscitò  un  immenso  entu- 
siasmo. ; 

Ma  già  in  Gand  erano  stati  conchiusi  i patti,  che  ^ 
serbàndo  un  silenzio  impressionante  sulle  cause  della 
guerra,  venivano  a rendere  a ciascuno  stato  il  proprio  ; 
territorio  ed  a lasciare  una  più  ampia  libertà  maritti- 
ma agli  Stati  Leniti  (12  dicembre  1814). 

Il  partito  federalista,  durante  questa  epoca,  rialzava 
la  testa,  veniva  a proclamarsi  amico  dell’autonomia 
di  ogni  Stato,  ripeteva  il  programma  che  i suoi  av- 
versari avevano  sfoderato  quando  esso  partito  era  al 
potere.  4 

La  line  della  guerra  suscitò  una  gioia  profonda.  La  ^ 
vittoria  di  Baltimora,  cantata  dai  poeti,  divenne  clas- 
sica fonte  di  entusiasmo  ed  esempio  di  eroismo  patrio.  ^ 

Gli  Americani  inviarono  navi  nel  ^Mediterraneo,  ripre-  t 

sero  le  ostilità  contro  i Barbareschi  risollevatisi.  Xel  4 

1815  si  conchiuse  la  pace  con  tutte  le  tribù  indiane,  a - 

cui  furono  assegnati  territori  speciali  (Indian  reserva-  ì 

tions).  La  crisi  economica  principiata  nel  1813,  all’i-  5 

nizio  della  guerra,  si  risolse  nella  continuazione  della  •/: 

Banca  degli  S.  U.'che  doveva  funzionare  per  soli  io  J 

anni,  e che  riprese  le  operazioni  nel  1817.  | 

Cosi  la  nazione  veniva  a mettersi  di  nuovo  su  un  | 
piede  di  pace  e prosperità  assolutamente  necessario 
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alle  sue  condizioni  disastrose.  Nel  1817  ^ladison,  già 
per  due  volte  presidente,  rassegnava  il  potere  nelle 
mani  del  nuovo  riuscito  : Giacomo  Monroe. 


Le  prime  idee  umanitarie  a prò  de^li  schiavi 

‘ (1818-1829). 


Monroe. 

L'amministrazione  Madison  era  stata,  nel  comples- 
so, buona,  benché  si  fossero  venuti  effettuando  disegni 
del  tutto  diversi  dalle  opinioni  del  presidente.  Dopo 
la  guerra  veniva  rifacenclosi  la  pro- 
sperità e riattivandosi  il  commercio 
per  un  momento  sospeso.  L’indu- 
stria veniva  favorita  moralmente  e 
fiscalmente.  Il  debito  pubblico  ve- 
niva estinto  a poco  a poco,  ma  esat- 
tamente, tanto  che  si  sperava  libe- 
rarsene in  20  anni  al  massimo.  La 
marina,  che  ùvea  data  cosi  buona 
prova  di  sé,  veniva  ampliandosi. 

NeirEuropa  si  era  ristabilita  la  pa- 
ce, in  America  pure  : i partiti  seda- 
tisi, quasi  più  non  esistevario,  al- 
meno non  trovavano  terreno  ove 
combattere.  Nel  1816,  durante  questa  calma,  fu  eletto 
presidente  il  Monroe,  che  l’anno  dipoi  assumeva  il  suo 
ufficio,  e tanto  bene  lo  reggeva  da  venir  rieletto  all’u- 
nanimità nel  1820.  In  questa  pace  progredivano  i la- 
vori, le  ricchezze  e la  popolazione  aumentavano.  Nel 
1817  gli  Indiani  Creeks  domati  da  Jackson  si  risolle- 
varono e furono  di  nuovo  dispersi.  Si  invase  la  Flori- 
da, ultima  lingua  di  terra  rimasta  alla  Spagna,  ma  fu 
restituita  subito  dopo.  Era  essa  il  rifugio  di  tutti  quelli 
che.  luggivano  dall’Lhhone  per  le  più  varie  ragioni  : 
la  Spagna  irrecjuieta  in-  questa  colonia,  usciva  alcuna 
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volta  dai  suoi  confini  disturbando  lo  Stato,  che  cercò 
di  poterla  acquistare  ed  iniziò  trattative  con  la  nazio- 
ne signora  : il  22  febbraio  1819  veniva  firmata  la  ces- 
sione, mediante  il  compenso  di  5 milioni  di  dollari. 
Frattanto  gli  stati  erano  cresciuti  a ventiquattro  con 
una  popolazione  di  circa  10000000. 

Veniva  nel  frattempo  ad  accrescersi  il  conflitto,  che 
già  avea  principiato  debolmente  qualche  tempo  prima, 
ed  aveva  condotto  a una  scissione  di  idee. 

L’abolizione  della  schiavitù. 

Il  Nord,  che  operava  senza  schiavi,  ne  aveva  per- 
messo Fimportazione  nel  Sud  che  erasi  abituato  ad  es- 
si, tanto  che  senza  non  avrebbe  potuto  rendere  quan- 
to rendeva.  Più  tardi  nel  1808  il  Congresso  si  era  preiso 
la  facoltà  di  interdire  Fimportazione  (forse  per  favo- 
rire Fimmigrazione)  e ne  era  sorto  un  vero  contrab- 
bando. 

Nel  1820,  essendosi  uguagliata  Fimportazione  dei 
neri  alla  pirateria,  si  ebbe  una  violenta  resistenza;  il 
contrabbando  continuò,  e si  ebbe  in  Washington  un 
grande  mercato  di  schiavi. 

La  schiavitù,  ora  che  non  era  dal  governo  ostaco- 
lata, veniva  ad  assumere  grande  importanza;  le  na- 
zioni Europee  si  indignavano  al  vedere  che  si  viola- 
vano in  tal  modo  leggi  maturali  e sante  ; e FInghiL- 
terra  istituiva  sulle  coste  'africane  un  servizio  per  re- 
primere la  tratta  dei  negri. 

Ma  al  Sud,  veniva  a contrapporsi  il  Nord,  ove  il 
lavoro  libero  dava  più  forza  e una  più  alta  potenzialità 
intellettuale  e di  benessere  agli  abitanti.  La  popola- 
zionè  aumentando  al  Nord,  vi  fu  una  maggioranza  di 
rappresentanti  gli  Stati  liberi  alla  Camera,  e di  qui- 
lo  sforzo  del  Sud  di  mantenere  la  superiorità  nel  Se- 
nato : per  questo  avvennero"  gravi  conflitti  nel  1819, 
quando-  si  vollero  creare  stati  il  Le  Maine  ed  il  Mis- 
souri, che  si  risolsero  in  una  netta  divisione  del  terri- 
torio intero  nazionale  in  due  parti  : in  quella  Nord 
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eravi  diritto  al  lavoro  libero,  in  quella  Sud  al  lavoro 
degli  schiavi.  La  divisione,  che  esisteva  di  fatto,  ve- 
niva così  ad  essere  legittimata. 

All’estero,  enunciavasi  la  dottrina  di  Monroe,.  che 
veniva  a proteggere  dalle  nazioni  Europee  gli  Stati 
Americani  erettisi  a repubblica  ; e le  repubblichette 
Spagnuole  del  centro  venivano  a mettersi  sotto  la 
protezione  dell’Lnione. 


L’Adams  presidente. 

Al  Monroe  veniva  a succedere  Quimcey  Adams,  sot- 
to la  cui  presidenza,  durata  sino  al  1829  nulla  accadde 
di  molto  importante.  Durante  le  elezioni  si  mutò  il  si- 
stema di  voto  talché  venne  eletto 
r xAdams  che  avea  ottenuti  solo 
105  000  voti  in  confronto  di  Jack- 
son che  ne  avea  avuti  156  000.  I 
popolani  non  elevarono  voci  di 
protesta,  ma  attesero  con  pazienza 
considerando  il  periodo  di  potere 
dell’Adams  come  periodo  di  tran- 
sizione. Presidente  energico,  vero 
democratico,  amico  delTavversa- 
rio  suo,  Quimcey  Adams  cercò  di 
utilizzare  nell’amministrazione  gli 
stessi  avversari  politici.  Alle 
nuove  elezioni  non  perdiette 
alcun  voto  , ma  1’  Jackson  ot- 
tenne quelli  degli  altri  avversari,  che  stavòlta  non 
si  erano  presentati.  In  tal  modo,  salito  al  potere,  licen- 
ziò tutti  gli  amministratori  avversari  e rinnovò  gli  im- 
piegati degli  uffici  pubblici.  L’opera  dei  repubblicani 
antichi,  avversari  dei  morti  federalisti,  era  compiuta  : 
venivano  a formarsi  altri  partiti,  con  aspirazioni  di- 
verse, benché  i nomi  rimanessero  uguali. 

La  nuova  democrazia  veniva  a conquistare  il  go- 
verno del  paese  e ad  affermarsi  nella  storia. 


J.  Quimcey  Adams 
1825-1829. 
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Questioni  varie  di  politica  interna 

(1829-1840). 

Jackson. 

Durante  la  presidenza  di  Adams  e sotto  le  due  di 
Jackson  gravi  questioni  di  indole  prettamente  nazio- 
nale venivano  svolgendosi.  Quella  economica,  una  del- 
ie  più  importanti  e combattute,  por- 
tò ad  un  conflitto  sulla  famosa  Ban- 
ca degli  Stati  Uniti,  che  aveva  mi- 
rabilmente servito,  ma  che  aveva 
gran  numero  di  avversari.  Addu- 
cendo  che  le  leggi  della  Costituzione 
non  la  ammettevano,  V Jackson, 
mentre  Adams  se  ne  era  astenuto, 
comandò  che  si  levasse  il  denaro 
dello  Stato  dalla  banca  in  parola,  lo 
si  dividesse  fra  le  altre  banche,  e 
quella  rimanesse  sottoposta  alle 
nazionali  come  le  altre  tut- 
te.  Il  Presidente  incontrò  for- 
tissima opposizione,  dovette  mutare  ministri  tre  o 
quattro  volte,  ed  infine  produsse  una’ crisi  finanziaria 
che  durò  più  di  qualche  anno,  con  effetti  disastrosi. 
Morta  nel  1836  la  Banca  di  Stato,  dopo  l’opposizione 
ed  il  biasimo  di  tutto  il  Senato,  non  si  rinnovarono  le 
convenzioni  e la  Banca  restò  Istituto  privato. 

La  viabilità,  estendendosi  dal  Nord  al  Sud  e produ- 
cendosi forti  timori  nelle  provincie  del  Sud,  che  te- 
mevano l’invasione  dei  Nordici  e sopratutto  l’immi- 
grazione di  cui  non  comprendeva  ancora  i vantaggi, 
veniva  da  queste  provincie  ostacolata;  tuttavia  si  a- 
privano  strade  e canali  che  davano  modo  al  Centro, 
ancora  spopolato  ed  incolto,  di  aprire  i suoi  tesori  al- 
ragricoltura  ed  al  commercio. 


Dissensi  fra  stati  e governo. 

Hcn  più  grave  lolla  doveva  soslenere  il  goverjio 
centrale  conlro  un’allra  questione  non  mai  risolta  ed 
assai  inqxirtante  : la  Georgia  vantava  diritti  sovrani 
riservati  a lei  come  stalo  singolo  — diritti  che  pur  gli 
altri  stati  avevano  — Sulle  questioni  Indiane.  Così, 
dietro  ordinanza  presidenziale  di  cacciata  degli  Creeks 
al  di  là  dei  confini  del  piccolo  stato,  essa  volle  pensar- 
vi da  sola,  attuare  il  decreto  dandogli  una  interpreta- 
zione del  tutto  personale  e contrapposta  a quella  del 
governo  centrale.  Onesto  si  oppose,  e la  Georgia  si 
preparò  ad  una  resistenza  armata.  Jackson,  favorevole 
allo  stato,  lasciò  fare;  il  che  produsse  gravi  danni  al- 
Tautorilà  del  governo  centrale.  Altra  ribellione  al  po- 
tere prese  le  mosse  dalla  Carolina  del  Sud,  contro 
una  legge  protezionista,  che  comandava  di  servirsi 
delle  manifatture  e dei  prodotti  industriali  del  paese  ; 
venendo  essi  esclusivamente  dal  Nord,  avrebbero  da- 
to una  preponderanza  ad  esso,  con  uno  squilibrio 
apparente  e reale  nella  politica  dello  stato  e nella  sua 
economia. 

La  Carolina  resistette  con  tenacia  e tenne  testa  al- 
i’L  nione;  si  arrogò  il  diritto  di  annullare  la  legge  e 
non  si  spaventò  quando  Jackson  (io  dicembre  1832) 
mandò  navi  a Charleston  e radunò  truppe.  I partigia- 
ni della  conciliazione  ottennero  un  compromesso  per 
IO  anni  (33-43)  che  riuscì  vantaggioso  ad  ambedue  le 
parti.  L’abolizione  di  questa  legge  era  attesa  al  mo- 
mento deH’assunzione  di  Jackson  alla  prima  presiden- 
za (1829)  ed  aveva  condotto,  dopo  che  il  nuovo  presi- 
dente nulla  avea  fatto,  alla  formazione  di  una  ala  si- 
nistra di  democratici  dissidenti,  comandata  da  Ca- 
Ihoun  ed  aiutata  da  Hamilton  ed  Hayne. 

AlLesterno  Jackson,  presidente,  conchiuse  varii  trat- 
tati commerciali  con  le  potenze  Europee  ed  ottenne 
delle  indennità  per  il  commercio  nei  suoi  porti.  Al- 
l’interno si  aumentò  il  numero  degli  Stati  : si  formò, 
per  opposizione  ai  suoi  principi  autoritart  un  partito 
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wi^h,  che  div'emie  partito  nazionale  contro  (juello  | 
democratico,  e che  non  fu  mai  soverchiamente  forte. 

Nel  suo  primo  tentativo  di  conquistare  il  potere,  pre-  j 
sentando  come  candidato  l’Marrison,  questo  partito 
non  riuscì  e vide  salire  alla  Presidenza,  dopo  una  lot-  Jj 

ta  accanita,  il  Vi\n  Buren,  vice  presidente  sotto  Jackson.  ] 

j 

d 

L’incerto  giudizio  sul  Jackson. 

w 

Il  periodo  presidenziale  dell’ Jackson  e la  stessa  figura  j 
del  presidente  sono  per  gli  stessi  americani  fonte  di  di-  I 
spute  continue  : i sostenitori  pongono  in  rilievo  l’e- 
stinzione  del  debito  pubblico,  la  politica  estera,  la  ’i 
grande  sapienza  finanziaria,  e la  bontà  degli  sforzi 
diretti  a dar  solida  base  al  governo;  dall’altro  .i  ne-  • 
mici  politici  dicono  che  Jackson  raccolse  onori  che  altri 
dovevano  avere,  avendo  essi  iniziato  il  periodo  buono  ; | 

che  aveva  dajo  troppo  sovente  ragione  agli  stati  sin-  > 
goli  e che  nel  tempo  stesso  aveva  regnato  più  che  go- 
vernato.  11  periodo  della  sua  presidenza  che  va  dal  i 
1829  al  1837  chiamato  infatti  il  Regno  di  Andrew  i 
Jackson,  e dicono  gli  avversari  che  in  tale  periodo  egli  J 
governò  come  buon  padre  di  famiglia,  pieno  di  buo- 
ne intenzioni,  ma  facendosi  obbedire  più  come  so-  ' 

vrano  dispotico  che  come  presidente  di  una  federazione 
costituzionale.  ^ 

La  prima  crisi  economica. 

Quando  Jackson  lasciò  la  presidenza  sembrava  che 
tutto  fosse  ben  posto  e consolidato.  Van  Buren,  che 
voleva  continuare  la  politica  del  predecessore,  non  ere-  . ! 

deva  di  trovare  grandi  difficoltà,  quando  scoppiò  una  ^ 
formidabile  crisi  economica,  provocata  dal  numera  in-  • 

gente  di  Banche  sorte  dopo  la  morte  della  Banca  go-  " 

vernativa,  dal  pagamento  esclusivo  in  oro  ed  argen-  c 
to  del  prezzo  delle  terre  pubbliche,  e dal  deposito  del  - 
denaro  dello  Stato  in  varie  banche.  Van  Buren  non  ’ ; 

intervenne  con  leggi  speciali,  convocò  il  congresso 


— 47  — 


eXpropose  un  sistema  di  tesoreria  indipendente,  che 
aveva  lo  scopo  di  salvaguardare  il  solo  denaro  dello 
Stato. 

Il  sistema  fu  adottato  nel  1840,  essendosi  la  crisi 
prolungatici  sino  a questo  anno.  Nel  quale,  scadendo 
Van  Buren,  si  elesse  un  wigh,  il  generale  Harrison, 
con  una  fortissima  maggioranza. 

Nel  1840*  la  situazione  degli  Stati  Uniti  è assai  criti- 
ca. Il  rappresentante  della  Francia  a Washington  — 
Bacourt  — dice  in  una  sua  lettera  delle  infelici  con- 
dizioni deir  Unione,  rileva  enormi  nuovi  debiti  e del 


governo  centrale  e dei  singoli  stati  — alcuni  dei  quali 
si  rifiutano  di  pagarli  — aggiunge  che  tutti  i lavori 
sono  fatti  da  braccia  estere  con  capitali  di  prestito  este- 
ri, che  non  si  vogliono  restituire.  Pure,  essendo  la 
nazione  giovane  e piena  di  risorse,  non  c’era  da  dispe- 
rare., Essa  veniva  aiutata  nella  resurrezione  da  un 
fattore  importantissimo  di  ricchezza  : Timmigrazione 
che  veniva  aumentando  di  anno  in  anno,  favorita  an- 
che, ma  cagione  di  meraviglia  da  parte  di  molti,  i 
quali  si  domandavano  se'  tanto  si  stava  male  in  Eu- 
ropa da  correre  in  così  gran  numero»  airiaiione.  Ibia 
razza  nuova  sorgeva  allora  dal  confronto  fra  le  razze 
che  immigravano  e quelle  che  erano  in  paese  : la 
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yankee,  che  aveva  ancor  molti  dei  caratteri  inglesi, 
ma  profondamente  mutati  dal  clima  e dalla  vita,  e die 
presentava  variazioni  dal  Nord  al  Sud,  dall’Ovest  al- 
l’Est della  Nazione.  Le  terre  pubbliche  davano  un  im- 
menso profitto  allo  Stato,  la  stampa  progrediva  d’as- 
sai e sorgevano  giornali  potenti  quali  il  Sun,  VHerald, 
la  Tribune.  11  denaro  ritornava' a poco  a poco  ed  una 
vita  nuova  veniva  ad  aprirsi,  dopo  questo  periodo  ter- 
ribile di  crisi  economica. 

La  guerra  col  Messico 

(1840-1847). 

L’  Harrison  al  potere. 

Nelle  elezioni  del  1840  il  partito  conservatore  trion- 
fava ed  il  rappresentante,  gli  aristocratici  — Harrison 
— assumeva  il  potere  ; a lui,  che,  dopo  un  solo  mese, 
veniva  a mancare,  succedeva  il  vi- 
ce presidente  Tyler  democratico. 
La  collisione  fra  capo  del  governo 
e consiglio  era  inevitabile  perchè 
mentre  Timo  voleva  attuare  le  sue 
riforme  in  un  modo,  l’altro  le  ve- 
niva ostacolando.  Ne  segui  la  pre- 
valenza del  partito  democratico, 
guidato  da  uomini  energici  e de- 
cisi ad  una  strenua  lotta  per  il  po- 
tere. 

John  Tyler  Aniiesso  al  Messico  era  sta- 

.841-1840.  allora  un  grande  ter- 

ritorio : il  Texas.  Liberatasi  dalla  madre  patria  con 
una  proclamazione  di  indipendenza,'  questa  regione 
chiese  d’essere  unita  agii  vStati  Americani  del  Nord, 
e la  domanda  fu  ac^'olta  dopo  lunga  indecisione  (1845). 
Seguendo  l’esempio  del  Texas,  fecero  analoga  do- 
manda la  Florida  e l’Iowa,  che  due  giorni  dopo  erano 
pur  esse  stati  americani.  Ma  una  nuova  questione  sor- 


geva  con  questa  aggiunta  di  territorio,  ed  era  quella 
scottante  e tante  volte  portata  in  campo,  della  schia- 
vitù. 11  desiderio  di  rimanere  uniti  aveva  fino  allora 
indotti  i partiti  a non  far  risorgere  questo  vastissimo 
campo  di  discussioni  violente  ove  gli  interessi  più 
alti  di  umanità  venivano  a conflitto  con  quelli,  vitali, 
è vero,  ma  freddi  e calcolati,  di  ricchezza  e di  com- 
mercio. Gli  uni  e gli  altri  tacevano,;  ma  non  potevano 
più  a lungo  serbare  un  silenzio  che  avrebbe  cagionato 
degli  abusi.  vSorgeva  ora  insistente  la  domanda:  si 
ammetterà  nei  nuovi  territori  la  schiavitù  ? Su  questo, 
terreno  venivano  maturandosi  e preparandosi  avveni- 
menti di  importanza  capitale,  sia  per  la  nazione  che 
per  Tumanità. 

Lotta  col  Messico. 

Mentre  politicamente  il  Texas  veniva  aggiunto  e si 
discuteva  alle  Camere,  una  guerra  sorgeva  ai  confini 
del  Messico,  fra  questa  nazione  ed  il  territorio  ribelle. 
Le  prime  guerriglie  cominciarono  nel  1846  in  aprile  e, 
dopo  gli  aiuti  degli  Stati  biniti,  seguitarono  e diven- 
nero una  vera  serie  di  battaglie  di  invasione  da  parte 
degli  Americani  del  Nord,  che,  comandati  dal  generale 
Taylor,  riuscivano,  dopo  una  vera  messe  di  vittorie,  a 
penetrare  in  Messico  città  il  14  novembre  1847.  D’al- 
tra parte,  armate  invadevano  lo  slato  spaglinolo  dal 
nord-est,  comandate  dal  generale  Keamay,  che  assun- 
te le  funzioni  di  governatore,  penetrando  nella  Ca- 
lifornia, la  proclamava  anneissa  all’L'nione  nel  feb- 
braio 1847,  ed  il  colonnello  Doniphan  all’estremo  nord 
minacciava  gli  ultimi,  resti  delle  armate  messicane  e 
le  sconfiggeva.  Disperato,  il  governo  messicano  in- 
tavolava negoziati  con  le  Camere  dell’Cnione,  mentre 
le  truppe  vittoriose  si  insediavano  nella  capitale,  ed 
infine  riusciva  a conchiudere  nel  1848  un  trattato  in 
cui  cedeva  il  Texas,  la  California  ed  il  Nuovo  Messi- 
co  in  cambio  di  15  000  000  di  dollari  che  L Unione  da- 
va al  governo  messicano.  Non  si  era  ancor  bene  defi- 


ni  la  la  guerra  e la  pace  con  il  Messico,  che  sorgeva  un 
allibo  quesito  da  risolvere  : quali  i confini  esatti  fra 
Unione  ed  Inghilterra,  nel  riguardo'  al  territorio  del- 
rOregon,  confini  inesattamente  definiti  nel  trattato 
ultimo  fra  le  due  nazioni.  Dopo  molti  negoziati  si 
venne  ad  una  transazione  e si  stabilì  come  linea  di 
separazione  il  49°  grado  di  latitudine  nord,  lasciando 
airinghilterra  tutta  l’isola  di  Vancouver. 

La  sistemazione  del  territorio. 

La  sistemazione  del  territorio  della  nuova  e vasta 
nazione  veniva  così  ad  essere  pressoché  compiuta,  e 
veniva  ad  estendersi  daU’Atlantico  al  Pacifico  nel  sen" 
so  della  lunghezza  e,  su  una  linea  quasi  retta,  veniva 
separato  da  l’Inghilterra  e dal  Messico,  con  garanzie 
di  sicurezza  stabili  e ben  definite. 

Ma  un  periodo  violento  ben  presto  doveva  scate- 
narsi, periodo  che  mentre  sembra  scindere  profonda- 
mente l’Unione  in  due  campi,  si  dimostra  atto  a for- 
mare un  più  stretto  legame  fra  gli  Stati,  nel  senso  che 
questa  lotta,  facendo  riuscire  prevalente  in  via  assoluta 
un’idea,  veniva  a spegnere  la  causa  di  un  perenne  con- 
flitto e quindi  una  disunione  eterna,  per  quanto  alcune 
volte,  essendo  nascosta,  non  apparisse  altrui  e desse 
simulacro  di  pace  e tranquillità  là  dóve  invece  e‘ravi 
urto  di  interessi  assai  saldi  e che  non  ammettevano 
tregua. 


Schiavisti  ed  antischiavisti  - Prodromi  di  lotta 

(1847=1854). 

La  questione  degli  schiavi. 

Per  ora  il  conflitto  doveva  essere  solamente  politico, 
non  doveva  ancora  acuirsi  al  punto  da  far  scendere  in 
campo  i varii  stati  rimo  contro  l’altro  in  una  sangui- 
nosa lotta  civile  combattuta  a prò’  di  un’idea  tanto 


— 51  — 


ùmanitaria  e tanto  indiscussa  specialmente  in  'un'e- 
poca come  quella  che  si  svolgeva  dal  1848  al  1860, 
quando  in  Europa  risonava  alta  la  voce  di  ribellione 
ad  una  tirannia  e ad  una  schiavitù  meno  obbrobriosa, 
— quantunque  fosse  più  dura  a sopportare,  perchè 
non  esisteva  nemmeno  la  diversità  di  colore  e di  ci- 
viltà, — quale  era  quella  che  si  pentiva  dalla  nostra 
Italia  unita  nel  pensiero  unico  di  scacciare  chi  si  era 
imposto  colla  forza  e con  la  violenza  e governava  su 
popoli  liberi  trattandoli  da  schiavi. 

Nel  1846  Wilmont  propone  un  bill,  in  cui  si  esclude 
la  schiavutù  dagli  stati  delbUnione  : è il  famoso  Wil- 
mont proviso  che  il  Senato  respinge  ; dopo  Tacquisto 
dei  nuovi  grandi  territori  e la  sistemazione  dei  con- 
fini si  pensa  come  utilizzare  le  terre  ricevute  e la  que- 
stione si  mette  di  nuovo  in  campo.  Le  vecchie  proposte 
approvate  e vigenti  di  ammettere  in  una  parte  del  ter- 
ritorio la  schiavitù  e di  abolirla  neU’altra  sono  riprese 
e ripresentate,  ma  nel  1848  ancor  nulla  è conchiuso. 
Si  avvicina  la  rielezione  presidenziale  : su  questo  ter- 
reno dunque  si  dovrà  svolgere  la  lotta.  1 partiti  assu- 
mono due  nomi  non  nuovi  e che  non  abbisognano  di 
spiegazione  : Schiavisti  e Abolizionisti.  Questo  ultimo 
gruppo  rappresentato  dal  Garrison  e dal  suo  giornale 
il  ((  Liberato!*  » veniva  acquistando  terreno  a poco  a 
poco. 

Scopo  degli  Abolizionisti  era  di  arrivare  alTaboli- 
zione  della  schiavitù  non  nel  terreno  politico  ma  su 
quello  religioso  e morale  e Taiiito  del  governo  non  si 
chiedeva  che  in  questo  : ch’esso  proibisse  la  schiavitù 
non  in  tutti  gli  stati  (il  che  non  era  nel  suo  potere)  ma 
nei  nuovi  territorii  acquisiti,  come  legalmente  poteva. 
Anche  in  questo  partito,  non  potendosi  ottenere  quan- 
to si  voleva,  si  venne  ad  una  scissione  fra  violenti  ^ 
amici  delTinterpretazione  stretta  delle  leggi  federali, 
scissione  che  pure  si  provocava  nel  partito  opposto 
e che  aveva  per  fine  la  formazione  di  un  Free  soil  par- 
ty (Partito  del  libero  suolo)  che  presentava  candidati 
al  potere  Van  Ruren  ed  un  nipote  dell’Adams,  Char- 
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le-Francis  il  minore.  11  programma  del  partito  nr>n 
era  rivoluzionarie)  ma  ('liiaramente  e nettamente  anti- 
schiavista ed  in  tal  modo  la  lotta,  tenuta  fino  allora 
nel  campo  morale,  \eniva  a trasportarsi  in  quelle)  pe> 
litico,  come  era  a prevedersi  dai  primi  momenti. 

« Non  vogliamo  nuovi  stati  nè  nuovi  territori!  ove 
sia  permessa  la  schiavitù  ».  Questo  essi  chiedevane), 
e pur  ottenendo  291  000  voti  dal  suffragio  universale, 
in  quello  elettorale,  date>  dalle  Camere,  non  potevano 
averne  neppur  uno. 

Taylor  presidente. 

Cosi  veniva  eletto  presidente  il  Taylor  a cui  si  pre- 
sentava difficile  il  compito^  per  l’opposizione  che  gli 
si  era  levata  contro.  Ed  infatti  la  California,  che  nel 


1850  chiede  di  venire  annessa,  nella  sua  costituzione 
dice  abolita  nel  suo  seno  la  schiavitù.  Doveva  scop<- 
piare  ora  la  lotta  in  tutto  il  suo  furore?  Non  ancora, 
perchè  i più  moderati  frai  gli  uomini  dei  due  diversi 
partiti  vennero  a patti  ed  il  silenzio  si  fece  improv- 
viso. Taylor  viene  a morte  nel  giugno  1850,  e 
allora  vengono  votate  leggi  in  cui  non  si  parla  più 
di  schiavisti  nè  di  antischiavisti,  tanto  che  la  questio- 
ne sembra  sepolta. 


James  K.  Folk 
1845-1849. 


Zachary  Taylor 
1849-1850. 
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Ma  potevano  le  cose  rimanere  (piali  erano  a ([uel 
|)unto,  in  (piello  stalo  ibrido,  in  cnii  un  territorio  al 
vSud  ammetteva  gli  sc'liiavi  ed  al  Xord  li  pnu’biva? 
Non  era  possibile. 

Pure  ammettiamo  che  cjuesto  istante  di  tregua,  — 
voluta  anche  da  numerosi  trattati  conciliasi  con  l’e- 
stero, e da  varii  avvenimenti  come  la  spedizione  Lo- 
pez a Cuba,  il  conflitto  con  T Inghilterra  per  i permes- 
si di  pesca,  la  venuta  di  Kossut,  e le  prime  mosse  del 
Giappone  ad  entrare  nel  commercio  mondiale  e met- 
tersi a pari  con  la  moderna  civiltà,  — abbia  ritardato 
la  guerra  civile  con  evidenti  vantaggi. 


P lerce  potere. 


vSiamo  frattanto  nel  1852  e ci  si  prepara  alle  nuove 
elezioni.  Candidati  "schiavisti  sono  vScott  conservatore 
e Pierce  democratico,  ed  antischiavista  l’Hale.  La  vit- 


Millard  Fillmore 
1850-1853. 

toria  arride  al  Pierce  che  ridona  supremazia  al  partito 
democratico  sino  allora  soccombente. 

Gli  stati  schiavisti  nel  1852  erano  15  e sedici  quelli 
liberisti:  ma  i 15  schiavisti  contavano  una  popolazio- 
ne più  che  doppia  di  quelli  liberisti,  sicché  era  evi- 
dente la  inferiorità  di  questi  ultimi.  11  Nord,  paese 


Franklin  Pierce 
1853-1857. 
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di  uomini  coiti  ed  illuminati,  era  stato  vinto  dal  vSud, 
ove  la  rozzezza  e la  mancanza  di  educazione  preva- 
levano. I^e  statistiche  del  tempo,  raffrontando  le 
due  parti  deU’Unione,  ci  danno  a vedere  quale 
profonda  differenza  esistesse  fra  esse,  e come  giu- 
stamente fosse  a temersi  la  prevakmza  del  Sud  : ma 
ancora  una  volta  il  numero  si  imponeva.  La  politica 
disastrosa  del  Sud  regnava  : le  conseguenze  dovevano* 
essere  ben  .tristi  : i dissensi  scoppiavano  fortissimi, 
benché  la  parte  conservatrice  del  Nord  cercasse  di  porre 
la  pace  fra  liberisti  e democratici,  cefcando  la  calma. 


La  questione  di  Cuba. 

La  questione  di  Cuba  veniva  intanto  ad  essere  sol- 
levata negli  vStati  Uniti  davanti  l’Europa  intera:  l’i- 
sola preoccupava  il  Sud  dell’Unione  e per  questo  lo 
Stato  dichiara  che  l’isola  va  comperata  o tolta  con  la 
forza  alla  Spagna  (1854).  L’impressione  in  Europa 
fu  enorme. 

Ma  la  questione  schiavista  compressa  e nascosta  a 
forza,  dimenticata  per  un  istante  davanti  ad  una  no- 
tizia nuova,  ad  un  fatto  di  politica  estera,  ricompare, 
da  tutte  le  parti  : nascosta  di  qua,  eccola  uscire  da  l’al- 
tro lato  più  insistente  e minacciosa.  Alla  proposta 
Douglas,  che  vuole  la  schiavitù  al  Kansas  e che  ot- 
tiene la  legge  d’approvazione,  il  territorio'  si  ribella; 
vi  si  manifesta  una  lotta  civile  localizzata,  breve  ma 
assai  sintomatica  : infatti  il  Nord  riesce  a prevalere  e 
ad  ottenere  rabolizione.  Ed  i partiti  mutano  nome  : 
il  partito  democratico  è lo"  schiavi, sita,  il  partito  ame- 
ricano, che  si  oppone  alle  tendenze  di  politica  estera, 
è una  via  di  mezzo  che  si  avvicina  più  al  democratico, 
il  partito  repubblicano  è rantischiavista  di  prima.  Il 
democratico  riesce  a far  eleggere  il  proprio  candidato 
Buchanan,  ma  il  repubblicano  ha  ottenuto'  dal  suffra- 
gio 874  000  voti.  Una  sua 'vittoria  è prossima. 


Tentativi  schiavisti 


(1854=1861). 


Il  potere  a Buchanam. 

Non  sapendosi  come  risolvere  la  ciuestione  della 
schiavitù  nei  territori  del  Kansas  e del  Nebrasca,  si 
ricorre  ad  un  mezzo  spiccio  ma  assai  pericoloso  : si  la- 
scia decidere  al  popolo  dei  due  territori.  La  lotta  viene 
quindi  portata  dal  parlamento  alla  piazza;  gli  schia- 


visti cercano  la  vittoria  con  ogni  mezzo,  ricorrendo 
infine  alla  lotta  civile.  Da  essa  riesce  vittorioso  il  Nord, 
che  ammette  il  Kansas  quale  stato  ed  abolisce  in  esso 
la  schiavitù. 

Gli  animi  vanno,  nella  lotta  continua,  accalorandosi 
sempre  più.  Un  deputato  del  Nord  vien  quasi  ucciso  a 
bastonate  da  uno  del  Sud,  e questhiltimo  ,è  chiamato 
eroe  dal  partito.  La  questione  del  Kansas,  non  sepolta 
nemmeno  dalla  vittoria,  ispira  ad  una  donna  (Miss 
Beecher  vStowe),  quel  libro  meraviglioso  ed  ormai  clas- 
sico, che  si  intitola  « La  capanna  dello  zio  Tom  ». 
Molti  stati  del  Nord  proteggono  gli  schiavi  fuggiti, 


James  Buchanam 
1857-1861. 


Abraham  Lincoln 
1861-1865, 
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verno  le  annulla.  John  Brown  nel  1859  chiama  a rac- 
colta gli  schiavi  e guida  una  insurrezione  : è preso  ed 
impiccato  il  dile  dicembre.  L’Europa  e la  stessa  Ame- 
rica si  sentono  profondamente  scosse  da  tale  fatto 
inaudito  : il  partito  prevalente  non  può  più  reggersi 
al  potere  e si  avvicina  l’epoca  delle  elezioni.  Nel  1860 
si  presentano  quattro  candidati  : Breckinridge,  Dou- 
glas^  Bel  ed  Abramo  Lincoln. 

Ouest’ultimo  rappresentava  i repubblicani  e non  era 
uno  stretto  seguace  delle  dottrine  d’abolizione  degli 
schiavi,  riconoscendo  ad  ogni  stato  il.  potere  di  man- 
tenere o cancellare  come  meglio  credesse,  una  così 
barbara  usanza.  Il  Nord  votò  unanime  per  lui,  cl^e 
riuscì,  per  una  maggioranza  notevole,  ad  essere  eletto. 
Dopo  solo  sei  settimane  dalla  nomina,  la  Carolina 
del  Sud  votava  la  scissione  sua  dall’L  nione  degli 
vStati,  seguita  dal  resto  degli  schiavisti  ; il  4 febbraio 
1861  un  Congresso  separatista  proclamò  « gli  Stati 
Federati  deH’America  » dando  loro  una  costituzione. 
Buchanan  non  si  oppose  in  alcun  modo  a questo 
moto  di  ribellione  e giunto  il  momento  di  abbando- 
nare la  Casa  Bianca,  luogo  di  dimora  del  Presidente 
deirUnione,  lasciò  a Lincoln  la  Cura  di  opporsi  ad  un 
atto  così  importante,  il  quale  non  poteva  condurre  che 
ad  una  lotta  civile  sanguinosissima  e terribile.  La 
nuova  Federazione  aveva  proclamato  suo  presidente 
Jefferson  Davis  e vice  presidente  Alessandro  Stephens. 


• La  guerra  civile  fino  al  1862 

(I86M862). 

I primi  fatti  d’arme. 

11  12  aprile  1861  ebbe  luogo  in  Sumter  il  primo 
fatto  d’armi  di  questa  guerra  civile,  combattuta  per  gli 
interessi  dell’umanità  da. un  partito,  per  quelli  esclusi-- 
vamente  personali  daH’altro.  11  Davis  si  era  messo 
energicamente  a capo  dei  ribelli,  avea  comandato  al 


t 
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generale  I^eaiiregard  di  assumere  Toffensiva  e di  at- 
taccare immedi^itamenle.  Il  forte  wSumter,  il  giorno 
stesso  in  cui  veniva  assediato,  mancando  di  munizioni 
e di  viveri,  cadeva.  J>a  ribellione  avea  guadagnato  alle 
prime  mosse. 

Baltimora  si  volgeva  ai  ribelli,  il  Potomac  veniva 
corso,  devastato,  incendiato;  Washington,  brulicante 
di  schiavisti  che  tenevano  quasi  prigioniero  il  Lin- 
coln, veniva  a mancare  di  ogni  notizia,  essendo  state 
interrotte  le  comunicazioni.  11  generale  Budler  il  25 
aprile,  comprendendo  il  pericolo  del  potere  e del  par- 
tito repubblicano,  sbarca  i suoi  reggimenti  ad  Anna- 
poli,  si  impadronisce  di  Baltimora  ed  occupa  con  le 
sue  truppe  .Washington,  riuscendo  a salvaguardarla 
da  ulteriori  pericoli.  I meglio  preparati  alla  lotta  era- 
no, senza  dubbio,  i ribelli  : maggiorqiente  discipli- 
nati, con  truppe  ricche  di  armi  e di  danaro,  potevano 
disporre  di  20  000  uomini,  raccolti,  uniti,  in  una  linea 
pressoché  ininterrotta  da  Harpe’s  Ferry  a Norfolk. 
Chiedevano  all’Europa  che  la  Secessione  venisse  rico- 
nosciuta come  atto  legale,  e che  venisse  quindi  ricono- 
sciuta la  loro  Federazione  come  vStato  indipendente. 
Nel  tempo  stesso  creavano  capitale  Richmond,  a soli 
120  chilometri- da  Washington,  e vi  convocavano  un 
Congresso.  Ben  diversamente  era  da  considerarsi  lo 
stato  deirUnione  : soli  15  000  uomini  erano  sotto  le 
armi,  sparsi  in  varii  luoghi,  poco  atti  alle  fatiche  di 
una  guerra,  sprovvisti  di  danaro  : molti  soldati  si  uni- 
vano ai  secessionisti,  allettati  dalle  loro  vittorie.  Lin- 
coln fece  una  chiamata  straordinaria  di  75  000  uomini, 
creò  comandante  generale  lo  Scott,  che  si  diede  ad  or- 
ganizzare una  armata,  atta  ad  essere  portata  ad  una 
vera  e terribile  guerra. 

Tutto  si  doveva  formare  dal  nuovo,  trarre  dal  nulla  : 
la  forte  volontà  e Fintelligenza  di  pochi  vi  riuscirono. 
Mentre  ancora  i 75  000  uomini  erano  alFaddestramen- 
to,  altri  80  000  venivano  chiamati.  Le  scaramucce  si 
succedevano  incessantemente,  aspettandosi  il  momen- 
to propizio  per  dare  una  vera  battaglia. 


X^enlicinquemila  secessionisti  erano  accampati  a 
poca  distanza  da  Washington,  difesa  dallo  Scott; 
Mac  Dowel  comandava  le  (ruppe  antischia^•isto,  che 
minacciavano  il  Sud. 

Le  condizioni  degli  Unionisti. 

Messi  cosi  in  grado  di  sostenere  una  lotta  lunghis- 
sima, gli  Unionisti  cominciarono  le  battaglie  ed  a 
Philipp!  vinsero  e si  resero  padroni  della  ferrovia, 
vinsero  a Rommey  costringendo  i federalisti  ad  ab- 
bandonare Harpen’s  Ferry.  1 ribelli  cominciavano  ad 
essere  sopraffatti. 

La  nazione,  fiduciosa  nel  presidente,  lo  approvava 
nelle  richieste  di  uomini  e di  danaro,  e lo  autorizzava 
ad  aumentare  le  truppe  a 500  ooó  uomini.  La  Francia 
e ringhilterra  si  dichiaravano  neutrali.  Sola  causa  di 
malcontento,  il  temporeggiare  dell’Unione  di  fronte 
ad  un’azione  decisiva.  . 

BuM’s.Run  e James  River. 

L’azione  decisiva  ebbe  luogo  il  17  luglio  1861,  presso 
il  Bull’s  Run,  nei  dintorni  di  Manassas,  ove  federa- 
listi e sudisti  vennero  a battaglia.  E la  vittoria  piena 
ed  intera  fu,  contrariamente  ai  voti  ed  alla  sicurezza 
della  popolazione,  dei  ribelli,  che  riuscirono  a sban- 
dare del  tutto  le  truppe  antischiaviste,  grazie  ad  un 
improvviso  aiuto  di' 6000  uomini  portato  da  Johnston. 
L’entusiasmo  dei  federati  non  ebbe  limite;  ma  non 
proseguirono  nella  via  intrapresa,  /essendosi  essi  fer- 
mati, senza  cercare  di  impedire  il  ricollegamento  del- 
le truppe  sconfitte,  e la  preparazione  dei  nemici’ ad 
una  rivincita. 

Veniva  così  a terminare  il  primo  periodo  della  lotta, 
e si  iniziava  la  campagna  del  James  River,  feconda 
di  nuovi  risultati.  ' 

A nuovo  comandante,  dopo  la  sconfitta,  venne  chia- 
mato un  giovane,  Mac  Clellan,  che  si  diede  tutto  ad 


organizzare  Tesercito,  a disciplinarlo,  a renderlo  atto 
ad  una  nuova  campagna.  Nel  marzo  del  1862  era  già 
pronto  con  150000  uomini,  e veniva  ad  opporsi  al 
Johnston  il  vincitore  sudista,  che  era,  succeduto  nel  co- 
mando al  Beauregard. 

Mac  Clellan  designò  di  operare  sulle  rive  del  fiume 
James  e,  seguendole,  di  assalire  Richmond.  Impe- 
dito nei  suoi  piani  dal  nemico  che  li  aveva  conosciuti 
in  parte,  deliberò  di  agire  sulla  riva  sinistra  del 
fiume.  E presso  un  confluente  di  esso  radunò  le  trup- 
pe, chiamando  a raccolta  tre  corpi  d’armati,  occupati 
altrove  e liberi  per  il  momento.  Ma  uno  di  essi,  co- 
mandato dal  Mac  Dowell,  dovette  accorrere  al  Nord 
ove  il  generale  Jackson,  con  abile  mossa,  si  impadro- 
niva di  ‘Harpers  Ferry  portando  un  terrore  indicibile. 
Privato  così  di  un  prezioso  aiuto,  il  comandante  dava 
tuttavia  battaglia,  che,  principiata  il  31  maggio  1862, 
continuò  incerta  sempre  sino  al  27  giugno,  in  cui  gli 
antischiavisti  furono  vinti  per  la  seconda  volta  dai  ri- 
belli, grazie  agli  sforzi  uniti  dei  generali  See  (succe- 
duto al  Johnston  ferito  nella  prima  giornata),  Long- 
street,  Hill  e Jackson,  che  si  era  ricongiunto  all’ar- 
mata, con  rapida  mossa.  Non  depresso  per  la  sconfit- 
ta, dipesa  più  che  altro  dalla  mancanza  di  ricongiun- 
gimento di  tutte  le  truppe,  il  Mac  Clellan  operò  una 
meravigliosa  ritirata,  respinse  i federati,  giunse  sul 
River  James,  ove  . trovò  l’appoggio  di  altre  truppe  e 
dell’artiglieria,  e potè  liberarsi  dagli  inseguitori  dopo 
una  sanguinosa  battaglia  a Malvern  Hill. 

11  governo  era  spaventatissimo  : timoroso  di  un  as- 
salto alla  capitale,  chiamava  a raccolta  l’armata,  affin- 
chè tutti  gli  sforzi  di  difesa  si  concentrassero  su  Wa- 
shington : Mac  Dowell,  Fremont,  Banks  si  ricongiun- 
sero e piegarono  verso  la  capitale  ; Mac  Clellan  si  pie- 
j gò  verso  il  Potomac,  e vi  prese  stanza  ed  il  .solo  Pope, 
stretto  fra  le  truppe  di  See  e quelle  di  Jackson,  dopo 
una  forte  resistenza  di  due  giorni,  il  30  agosto,  nella 
seconda  battaglia  di  BiiH’s  Run,  veniva  sbaragliato, 
sopr^fatto  dal  numero.  . 


M iic  Clellan,  riunite  le  truppe,  raccolto  il  resto  del- 
Tarmata  di  Pope,  nominato  comandante  generale,  si 
preparava  ad  opporsi  ai  ribelli,  che,  forti  della  nuova 
vittoria,  tentavano  l’invasione  del  ]\Iaryland.  See  non 
poteva  muovere  su  Washington,  difesa  da  tutta  l’ar- 
mata nemica,  e si  decideva  a girare  la  posizione,  aiu- 
tato dagli  altri  corpi  d’armata.  Ma  Mac  Clellan  aveva 
disposto  le  sue  truppe  in  tal  modo  che  i ribelli  dovet- 
tero ritirarsi  nella  Virginia  senza  eseguire  il  proget- 
tato movimento  : solamente  riuscirono  a respingere 
le  truppe  unite,  che  tentavano  di  dare  una  battaglia 
campale.  Mac  Clellan,  preso  quartier  generale  ad 
llarper’s  Ferry  si  preparava  a resistere  e ad  assalire. 


Gli  avvenimenti  delT  Ovest 

(1861=1863). 

li  Tennessee. 

Gli  Stati  del  Tennessee,  del  Kentucky  e dèi  ]\lis- 
sissipi,  all’inizio  della  guerra  si  trovarono  in  questa 
stranissima  condizione  : di  essere  divisi  in  due  par- 
titi : il  popolare  che  simpatizzava  per  il  Sud,  ed  il  le- 
gislativo che  aboliva  gli  schiavi.  Ne  sortì  una  rivolu- 
zione interna,  in  cui,  per  le  pressioni  dei  sudisti,  che 
volevano  guadagnare  in  tutti  i modi  i tre  stati,  si  ven- 
ne ad  una  divisione  delle  truppe  ed  a una  invasione  di 
antischiavisti,  pronti  a recare. soccorso  al  partito  ami- 
co. Mentre  il  generale  Grant  entrava  nel  Kentucky  i 
sudisti  vincevano  nel  Missouri  e nel  Tennessee.  Fre- 
mont,  eletto  capo  degli  antischiavisti,  diramò  una  cir- 
colare perchè  i servi  venissero  liberati,  e perdette  il 
potere.  Halleck  succedutogli  riuscì  a cacciare  gli  ul- 
timi sudisti  ribelli. 

Grant  riusciva  frattanto  ad  impadronirsi  sull’ Ohio 
delle  flottiglie  nemiche  e dei  forti  Henry  e Donelson, 
cacciava  i ribelli  dal  Kentucky  che  veniva  conservato 
alla  giusta  causa,  facendone  prigionieri  130D0.  Pas- 
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sando  di  vittoria  in  vittoria  egli  entrava  nel  Tennes- 
see, occupava  la  capitale  senza  colpo  ferire.  Il  sudista 
Folk,  cacciato,  si  vendicava  bruciando  tutti  gli  im- 
mensi depositi  di  cotone,  causando  enormi  danni  e su- 
scitando le  ire  dei  proprietari,  che  si  volgevano  al  par- 
tito vincitore  : Reauregard,  comandante  come  vedem- 
mo delle  truppe  al  Sud,  giungendo  all’ovest  si  trin- 
cerava a Corinto,  nel  Tennessee,  e aspettava  un  mo- 
mento propizio  per  agire. 

il  Mississipi. 

Il  corso  del  ^Mississipi,  per  opera  di  F'oote  e Pope, 
che  si  aiutavano  a vicenda,  venne  in  potere  degli  an- 
tischiavisti dopo  numerose  battaglie,  e dopo  la  caduta 
del  forte  numero  io  avvenuta  il  7 aprile  : tale  assedio 
durava  dal  marzo,  e per  essere  condotto  felicemente 
a termiine,  si  dovette  costruire  un  vero  canale,  che  per- 
mettesse di  avvicinarsi  al  nemico.  Xel  Tennessee  il 
Buell  tentava  di  ricongiungersi  al  Grant,  e vi  arriva- 
va presso  i luoghi  ove  si  teneva  trincerato  il  Beaure- 
gard.  Hallek,  comandante  generale,  si  mosse  allora 
per  unirsi  a loro  e dare  battaglia  decisiva.  Grant,  at- 
taccato, mentre  attendeva  le  truppe  degli  altri  due  ge- 
nerali, dal  Beauregard  e dal  Johnston,  il  6 aprile  era 
violentemente  respinto,  ma  giungendo  il  Buell  in  tem- 
po, riusciva  a salvarsi  ed  avere  ragione  sugli  avver- 
sarii. 

Il  7 la  battaglia  riprese  accanita  e la  vittoria  arrise 
agli  antischiavisti.  Beauregard  si  ritirò  in  Corinto, 
estenuato,  potendo  comunicare  ancora  con  gli  altri 
corpi  del  Sud.  Halleck  però  lo  bloccava,  interrom- 
peva le'  comunicazioni,  e lo  costringeva  ad  evacuare  il 
30  maggio  1862.  Delle  truppe,  parte  si  avviava  a Vick- 
sburg  presso  Menphisy  parte  a Richmond,  ove  trova- 
va gli  alleati  stretti  e pressati  da.  Mac  Clellan.  Degli 
altri  corpi  sudisti  non.eravi  più  che  quello  di  ^lenphis, 
che  il  6 giugno  doveva  partire  dalla  città,  dopo  aver 
vista  tutta  la  propria  flotta  distrutta.  Xon  resisteva 
ormai  che  Vicksburg. 
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Un  atto  audace  di  Wilckes. 

Il  blocco'  delle  coste  era  stalo  proclamato  tanto  da 
una  parte  che  daH’altra.  I sudisti  inviarono  in  Inghil- 
terra, su  una  nave  inglese,  due  rappresentanti  seces- 
sionisti, perchè  fosse  riconosciuta  la  nuova  federazio- 
ne : ma  essi  non  giunsero,  chè  Wilckes,  capitano  di 
una  nave  americana,  arrestò  il  bastimento  in  pieno 
mare  e levò  a forza  i due  inviati.  L’atto  audacissimo, 
se  si  iDensa  alla  nazionalità  della  nave,  entusiasmò  il 
Nord-America,  per  cui  Wilckes  venne  nominatoi  com- 
modoro; ma  sdegnò  ringhilterra  che  volle  reagire. 

Dopo  molto  titubare  fra  un’aperta  azione  contraria 
ed  un  compromesso,  la  nazione  europea,  valendosi 
di  quella  neutralità  die  gli  Stati  Uniti  stessi  aveano 
sempre  invocata  e sostenuta  per  mare,  chiese  soltanto 
la  restituzione  dei  prigionieri,  che,  essendo  su  nave 
inglese,  essa  considerava  quali  suoi  ospiti.  La  restitu- 
zione venne  fatta  ed  il  pericolo  di  una  intromissione 
inglese  sventato.  Il  blocco,  dopo  tale  fatto,  diventò  più 
rigoroso. 

I navigli  del  Nord  cercarono  con  ogni  mezzo  di  im- 
pedire al  Sud  una  estensione  di  commercio,  che  la 
neutralità  degli  altri  stati  rendeva  possibile;  ed  in  tale 
epoca  furono  innumerevoli  le  piccole  battaglie  fra  na- 
vi, anche  mercantili,  del  Sud  e del  Nord.  Il  blocco 
aveva  però  creato  una  vera  nuova  industria,  simile  a 
quella  dei  contrabbandieri,  ed.  a nulla  erano  valse  le 
più  grandi  precauzioni  e cautele,  quali  ad  esempio 
l’affondare  vecchie  navi  alla  imboccatura  dei  porti 
onde  impedire  Tingresso'  a navi  mercantili,  chè  si  sa- 
pevano evitare  e deludere  in  tutti  i modi.  Si  guarda- 
rono allora  con  maggior  attenzione  le  coste,  si  pro- 
mossero spedizioni  per  mare,  assalti  ai  porti  ed  alle 
fortificazioni,  ritenendosi  questo  l’unico  mezzo  per 
arrestare  questa  grave  infrazione  al  blocco. 
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Alia  Nuova  Orleans. 

La  guerra  continuava  frattanto  sulle  rive  del  Mis- 
sissipi,  specialmente  nella  Nuova  Orleans  e dopo  mol- 
te piccole  guerriglie,  assedii  e resistente,  gli  antischia- 
visti riconobbero  necessario  un  lungo  e regolare  as- 
sedio alle  piazze  forti  di  Vicksburg  e Port  Hudson,  ciò 
che  non  poterono  far  subito  per  mancanza  di  mezzi. 

Le  cose  volgevano  con  alterna  fortuna  da  Tuna  e 
dall’altra  parte,  e solo  l’evacuazione  di  Corinto  e la 
sconfitta  del  Beauregard  sembrava  dessero  suprema- 
zia alle  truppe  dell’Unione  del  Nord,  aprendo  la  stra- 
da all’occupazione  del  Mississipi.  Hallek,  essendo 
stato  chiamato  al  comando  generale,  delle  truppe,  gli 
successe  il  Grant,  mentre  i secessionisti  al  posto  del 
Beauregard  mettevano  il  Braxton  Bragg.  Questo  ge- 
nerale con  rapida  mossa  invadeva  il  Kentucky,  ma, 
respinto,  ritornava  fra  le  montagne  del  Tennessee, 
mentre  gli  altri  secessionisti  erano  sconfitti  da  Ro- 
see ray. 

Dopo  ciò  VI  fu  una  specie  di  tregua,  poiché  gli 
schiavisti  non  potevano  mettere  in  campo  altre  truppe 
regolari,  e dovevano  accontentarsi  di  fare  la  guerra  ai 
corpi  nemici  per  mezzo  di  bande  isolate,  che  sparge- 
vano il  terrore  negli  abitanti,  ma  venivano  disperse  o 
distrutte  con  relativa  facilità. 

Alla  fine  del  1862  i ribelli  erano  assai  male  ridotti  : 
non  sapevano  in  qual  modo  opporre  forze  regolari  e 
fresche  aU’esercito  nemico  che  continuava  ad  ingros- 
sarsi, a migliorare  e ad  estendere  la  sua  occupazione. 
vSoli  luoghi  che  resistessero  Vicksburg  e Port  Hud- 
son, mentre  la  ribellione,  sedata  tutto  aU’intorno,  non 
regnava  che  in  qualche  zona  singola,  ed  ivi  era  com- 
battuta strenuamente  dalle  truppe  del  Nord. 


# 
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La  seconda  fase 

(1862-1864). 

Federisburg  e Murfreesbor. 

Nome  di  una  sanguinosa  l^attaglia  voluta  da  un 
eroe,  che  si  ostinò  a strappare  con  pochi  reggimenti 
una  vittoria  che  era  contrastata  da  truppe  numerose 
e ben  agguerrite  : J^urnside  caricò  il  nemico  alla  baio- 
netta per  mille  e mille  volte  durante  tutto  il  giorno  (13 
dicembre  1862)  ed  infine,  decimati  i suoi,  respinto,  die- 
de le  sue  dimissioni,  disperato  dell’ in  successo.  Hoo- 
cker,  successogli,  dovette  riordinare  Tesercito,  in  cui 
si  erano  fatti  \'uoti  immensi,  in  quattro  mesi,  per  po- 
tergli ridare  l’aspetto  di  prima.  Nell’ inverno,  raccol- 
tesi truppe,  si  iniziarono  gli  assedi  di  Vicksburg  da 
Grant,  e di  Fort  Hudson  da  Farragut  e Banks.  Piove- 
va intanto  all’aiuto  degli  assediati  il  Bragg,  che  vo- 
leva spingersi  verso  il  Nord. 

A Murfreesbor  si  scontrarono  le  truppe  del  Nord  e 
del  Sud  ed  ebbe  luogo  una  grande  accanita  battaglia, 
in  cui  la  peggio  toccò  ai  ribelli  : il  Tennessee  era  tutto 
in  mano  agli  unionisti,  che,  inseguendo  l’avversario, 
portarono  la  guerra  finora  combattuta  nell’ovest, 
verso  i.  confini  della  Georgia,  restringendo  in  tal  mo- 
do il  campo  d’azione  dei  secessionisti. 

La  presa  di  Vicksburg.  * 

Grant,  assumendo  in  persona  il  comando  delle  trup- 
pe che  assediavano  Vhcksburg,  decise  di  separare  i 
vari  corpi  che  la  difendevano,  di  sconfiggerli  ad  uno 
ad  uno  e,  riducendo  la  città  priva  di  aiuti,  di  impadro- 
nirsene. Coi  suoi  60  000  soldati  e con  qualche  nave, 
ricco  di  cannoni,  cominciò  l’assalto  e l’attuazione  del 
suo  piano,  che  riuscì  splendidamente.  Isolato  Johnston 
lo  sconfisse  e rigettò  all’est  al  di  là  del  fiume,  presa  di 
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assalto  la  città  difesa  da  Pemberdon  lo  sconfisse  e 
riuscì  a liberarsi  da  questo  difficile  compito  il  21  mag- 
gio del  1863.  Ma  non  era  ancor  libera,  vale  a dire 
nelle  mani  unioniste,  la  città,  che  il  ribelle  rinchiusosi 
in  essa  vi  si  difendeva  valorosamente  : dopo  varii  ten- 
tativi di  aiuto  da  parte  delle  truppe  amiche,  e varie 
sue  sortite,  non  essendo  più  possibile  resistere,  si  ar- 
rendeva il  4 luglio  1863,  e seguendo  il  suo  esempio  si 
arrendeva  anche  Port  Hudson,  che  pur  essa  avea  te- 
nacemente resistito  sino  allora. 

Se  si  potesse  valutare  il  numero  ingente  di  morti 
inutili,  questa  guerra  farebbe  più  orrore  di  quello  che 
non  faccia  per  sè.  Il  Grant,  ottimo  generale,  e valente 
patriotta,  ebbe  il  gran  torto  di  condurre  le  sue  bat- 
taglie in  modo  tale  da  renderle  vere  stragi  per  gli  av- 
versaci e per  i suoi. 

Egli  non  si  accontentava  di  vincere,  voleva  annien- 
tare : e questo  oscura  la  sua  memoria,  che  altrimenti 
brillerebbe  di  luce  purissima,  come  quella  di  altri  suoi 
colleghi,  che  combattevano  contro  i fratelli  non  per 
volontà  loro,  ma  provocati,  per  difendere  un  ideale  di 
giustizia  e di  eguaglianza  che,  pur  essendo  ricono- 
sciuta da  secoli  e secoli,  non  era  stato  ancora,  per  una 
inconcepibile  assurdità,  messo  in  pratico  in  quella 
giovine  e civile  nazione. 


Una  vittoria  ed  una  disfatta  secessionista. 

Il  generale  Hoocker,  unionista,  aveva  riordinate  le 
truppe  ed  era  pronto  al  combattimento  : il  generale 
avversario  See  era  pur  pronto  : gli  eserciti  si  scontra- 
rono a Chancellorsville,  e l’urto  fu  terribile.  La  lotta 
cruenta  e tenace,  durò  tutto  il  primo  maggio.  Nessuno 
voleva  cedere,  quando  il  secessionista  Jackson,  coman- 
dante l’ala  sinistra,  si  mosse  impetuosamente  raddop- 
piando l’ardore  dei  suoi,  e riuscì  a riportare  una  vitto- 
ria maghifica,  che  gli  costava  però  assai  cara  : ferito, 
dopo  tre  giorni  moriva. 

3 - 'Piccola  Storia  S.  C\  d'.  I. 
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1 foocker,  sconfitto  in  tal  modo,  si  ritirava,  allun- 
gando le  fide  da  ^Vashingt()n  a Rappammek  e Polo- 
mac.  Ma,  saputo  il  disegno  del  See,  che  voleva  inva- 
dere il  territorio  fedele  alTlmìone,  chiese  che  i io  ooo 
uomini  posti  alla  difesa  di  Ilarper’s  Ferry,. si  aggiun- 
gessero ai  suoi  per  opporsi  di  nuovo  al  nemico.  J1  go- 
verno avendo  rifiutato,  egli  si  dimise  lasciando  il  co- 
mando supremo  al  Meade. 


Il  campo  di  battaglia  (1863)  di  Gettysburg  e il  monumento  al  generale  Warr^ii 
eretto  sul  posto  da  cui  egli  diresse  una  vittoriosa  azione. 


Questi  concentrò  le  truppe  e si  preparò  all’assalto 
ed  alla  difesa  : la  battaglia  doyeva  essere  decisiva  : lo 
preannunziavano  già  le  sconfitte  all’Est  ed  all’Ovest, 
la  durata  della  campagna,  la  concentrazione  dei  due 
eserciti. 

Nella  pianura  di  Gettysburg  avvenae  l’urto  fatale  : 
Meade  fu  obbligato  dal  nemico  a modificare  tutto  il 
piano  di  battaglia  ; See,  vero  tattico,  lucidissimo  spirito 
scrutatore  delle  minime  cose,  avea  previsto  tutto  e tut- 
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lo  preparato  per  la  vittoria.  Gli  mancava  però  un  ele- 
mento indispensabile  a renderlo  completamente  sicu- 
ro : rjackson  che  aveva  il  potere  di  trascinare  i soldati 
e di  mutare,  'con  un  eroico  valore,  le  sorti  nei  momenti 
disperati.  La  battaglia  durò  ben  tre  giorni  : ^leade  si 
tenne  immobile  ai  posti  occupati,  sostituendo  i reggi- 
menti decimati  con  altri  freschissimi,  con  mirabile 
ostinazione.  See,  sperando  che  Tartiglieria  nemica  fos- 
se ridotta  al  silenzio,  lanciò  contro  questa  muraglia 
14  000  uomini,  ma  non  avevano  percorsi  300  metri 
che  l’artiglieria  improvvisamente  decimò  le  file,  mise 
la  confusione,  il  terrore,  lo  scompiglio.  Pure  non  ce-' 
dette  ancora  : si  ingaggiò  una  lotta  corpo  a corpo  in 
cui  la  strage  fu  orribile  : i ribelli,  inferiori  ormai  di 
numero  e stanchi,  dovettero  ritirarsi,  irreparabilmente 
perduti.  Il  3 luglio  1863  la  ribellione  era  spenta  e PL-. 
nione  salva. 


L'ultimo  tentativo  dell’ Ovest. 

Bragg  radunati  frattanto  gli  sparsi  frammenti  delle 
truppe  sconfitte  all’ovest  e ritiratosi  in  Chattawoga, 
l’abbandonava  sentendo  approssimarsi  i luogotenenti 
di  Grant,  ma  raggiunto  il  19  settembre,  accettava  bat- 
taglia. Essa  durò  due  giorni  e fu  davvero  l’ultimo  di- 
sperato tentativo  : la  venuta  di  Grant,  la  superiorità 
numerica  e morale  delle  truppe  unioniste,  resero  ine- 
vitabile la  sconfitta  nuova  dei  ribelli,  che  anche  vitto- 
riosi non  avrebbero  potuto  più  mutare  la  sorte  della 
lotta,  ormai  decisamente  contraria.  Pure,  con  tenacia 
ammirevole,  :^i  radunarono  ancora  gli  avanzi  dispersi, 
ne  assunse  il  comando  Johnston,  ed  essi  si  prepara- 
rono a morire  piuttosto  che  cedere. 

Per  mare  gli  insuccessi  degli  unionisti  non  avevano 
altra  conseguenza  che  la  perdita  di  navi,  ed  il  disonore 
di  sconfitte  : un  ammiraglio  succedeva  ad  un  altro, 
poiché  gli  Americani  mutavano  capo  ad  ogni  fatto  di 
arme  che  non  riuscisse  loro  favorevole,  con  grave 
danno  della  flotta  stessa:  i forti  guardavano  le  coste 
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ed  impedivano  qualsiasi  sbarco,  e nel  settembre  6^*^, 
quello  di  Sunter,  riusciva  a sostenere  per  7 giorni  un 
continuo  bombardamento,  avendo  ragione  sulle  navi 
avversarie. 


Grant  vien  chiamato  al  comando. 

Al  ]\Ieade  venne  a succedere  il  Grant,  che  voleva  fi- 
nirla : in  varii  assalti,  ove  furono  innumerevoli  i mor- 
ti, non  riuscì  a smuovere  il  nemico,  che  preveniva  le 
sue  mosse,  neppure  di  pochi  metri;  con  movimenti 
continui  cercò  di  tastare  e trovare  il  punto  debole  delle 
truppe  di  See,  ma  non  lo  potè.  Infine,  stanco,  si  de- 
cise aH’as^salto  e fu  respinto.  In  queste  inutili  guer- 
riglie si  erano  perduti  dagli  unionisti  4,5  000  uomini, 
ed  il  furore  dei  superstiti  aumentava.  Grant  volendo 
a tutti  i costi  sconfiggere  e disperdere  l’avversario,  sa- 
crificava ancora  60  000  uomini,  dichiarando  che  a- 
vrebbe  combattuto  sino  a che  restasse  un  sol  uomo. 
Questa  sua  tenacità,  tanto  nefasta  alla  popolazione, 
era  ammirata  dai  compatriotti,  che  lo  acclamavano  e 
gli  davano  gli  aiuti  che  richiedeva,  accorrendo  alle 
armi. 

Ed  egli  stringeva  il  nemico,  a poco  a poco,  in  una 
fitta  rete. 

AH’ovest  Sheman,  seguendo  tale  tattica,  veniva  a 
poco  a poco  ad  assottigliare  le  file  nemiche,  che  tutta- 
via non  la  volevano  dar  vinta.  Le  battaglie  succede- 
vano le  line  alle  altre,  con  esito  vario,  senza  mai  dar 
luogo  ad  una  decisione. 

Il  Sud  era  però  estenuato  : il  presidente  Davis  non 
poteva  più  fornire  l'esercito  del  necessario,  le  truppe 
si  sbandavano  : la  disperazione  subentrava.  Al  Nord 
eravi  inoltre  la  lotta  per  la  presidenza,  che  si  conten- 
devano àlac  Clellan  e Lincoln.  Quest’ultimo  riusciva, 
affermando  la  potenza  dei  repubblicani.  Il  paese  era 
devastato,  incendiato,  immiserito.  I generali  del  Sud 
specialmente  spargevano  la  desolazione  per  le  cam- 
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p^igTie.  Non  più  raccolti,  non  più  lavoratori,  ma  do- 
vunque armati  e battaglie.  Tale  stato  di  cose  non  po- 
teva assolutamente  durare  : tutti  erano  stanchi. 


La  fine. 

Riunitisi  i secessionisti  ai  comandi  di  Lee,  gli  unio- 
nisti a quello  di  Grant,  rincontro  era  inevitabile  : il 
28  marzo,  dopo  alcuni  tentativi  di  Lee  per  liberarsi 
del  cerchio  che  lo  andava  vieppiù  stringendo,  l’eser- 
cito del  Sud  era  stretto  e circondato  da  ogni  parte. 

I combattimenti,  ultimi  e disperati  tentativi,  ripre- 
sero : le  città  dovettero  essere  abbandonate  Luna  dopo 
l’altra,  finché  venne  la  volta  della  capitale  Richmond 
il  2 aprile  1863.  Da  allora  con  una  rapidità  spaven- 
tosa cominciò  la  fuga  dei  ribelli,  inseguiti  dalle  altre 
truppe  ad  una  distanza  irrisoria,  finché  l’8  aprile  gli 
unionisti  entrarono  in  Mobile,  ultima  città  che  resi- 
steva, ed  i secessionisti  si  riducevano  alla  campagna. 
Il  4 maggio*  1864  si  arrendeva,  il  26  Kirby  Smith, 
ultimo  a resistere,  licenziava  le  truppe  e si  rifugiava 
nel  Messico. 

L’Unione  aveva  riconquistato  l’intero  territorio. 

A noi  non  é dato  comprendere  come  in  tempi  di 
tanta  civiltà,  in  tempi  in  cui  veniva  ""ad  essere  libera 
non  solo  materialmente  ma  anche  spiritualmente  tutta 
la  popolazione  civilizzata  del  mondo,  una  nazione  im- 
prontata ad  un  cosi  alto  senso  di  libertà  religiosa,  ci- 
vile e politica  ammettesse,  negasse  per  una  razza,  in- 
feriore forse  per  potenza  intellettuale,  ma  non  per  que- 
sto inferiore  fisicamente,  quella  libertà  prima,  che  é 
la  volontà  di  agire  come  meglio  aggrada  nei  termini 
della  legge  e del  diritto,  e di  rispondere  del  proprio 
io  a nessun  altri  se  non  a sé  stesso. 
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La  risoluzione  delle  questioni  nuove 

(1865=1877). 

Lotte  di  partito. 

Lincoln,  salito  al  potere  il  4 marzo,  veniva  ucciso 
da  un  fanatico  il  14,  e gli  succedeva  nella  suprema  ca- 
rica Johnson,  che  si  poneva  subito  in  lotta  con  i re- 
pubblicani.  Si  nominarono  gover- 
natori nelle  provincie  del  Sud  ri- 
bellatesi, e si  indisse  un  suffragio 
per  vedere  se  annuivano,  sconfit- 
te, alla  abolizione  della  schiavitù. 

Avendo  il  suffragio  dati  risul- 
tati positivi,  gli  Stati  dovevano 
venire  riammessi  nelhUnione;  e 
ciò  sembrava  fatto  quasi  compiu- 
to, non  mancando  più  che  il  voto 
del  Senato  e quello  dei  rappresen- 
tanti del  Sud.  * ' 

Ma  il  Senato  mise,  per  op- 
posizione al  presidente,  il  suo 
veto;  non  accettò  altre  leggi  sulla  cittadinanza  e sul 
suffragio,  che  era  'Stato  ammesso  per  tutti  sia  di 
razza  bianca  die  negra.  Votò  invece  una  legge  che 
dichiarava  gli  Stati  del  Sud  occupati  quasi  militar- 
mente, e veniva  a considerarli  come  paesi  di  conqui- 
sta. Ma  nel  tempo  stesso,  affermò  di  sancire  l’ammis- 
sione al  voto  di  ogni  razza  quando  si  fossero  sistemati 
gli  affari  del  Sud,  e gli  abitanti  avessero  aderito  con 
sincerità  al  nuovo  stato  di  cose.  Dal  1868  al  1870  es- 
sendosi avverate  le  condizioni  volute  dal  Senato,  gli 
stati  del  Sud  acquisirono  i diritti  promessi  dal  Senato  : 
suffragio  universale  anche  nei  loro  territori,  diritto  di 
rappresentanti  in  Washington,  alle  Camere,  come 
avevano  avuto  prima  della  guerra. 

Tuttavia  in  questi  anni  di  aspettativa  la  lotta  fra 
presidente  e Congresso  non  ebbe  a cessare,  e si  acuì 


coll  la  nomina  del  ministrò  della  guerra  : il  Senato  si 
eresse  a corte  di  giustizia  ed  accusò  rjohnson,  ma 
non  avendo  ottenuto  i due  terzi  dei  voti  non  potè  far 
nulla.  Giunta  l’epoca  delle  elezioni  non  potè  però  il 
Presidente  ripresentarsi  candidato,  e fu  eletto  a gran 
maggioranza  l’eroe  delle  ultime  fasi  della'  guerra  : il 
Grant. 


La  presidenza  del  Grant. 

Dalla  sua  presidenza  si  inizia  un  periodo,  che,  pur 
non  essendo  di  lotta,  non  ha  paragone  coi  precedenti  : 
si  discutono  leggi,  si  sistemano  le  finanze  e nei  punti 
più  controversi  si  richiama  alla 
memoria  come  arma  politica  la 
guerra  passata,  quasi  spauracchio 
che  riesca  a sedare  le  troppo  vio- 
lente discussioni.  Il  Nebraska  vie- 
ne ammesso  nel  numero  degli  Sta- 
ti, e viene  acquistata  dalla  Russia 
r Alaska. 

Air  estero  vi  fu  conflitto  con 
r Inghilterra  per  gli  aiuti  che  es- 
sa ^lveva  dato  a qualche  nave  ri- 
belle, e per  la  sua  intromissione, 
dopo  essersi  dichiarata  neutrale, 
in  questioni  che  non  dovevano  interessarla  : fu  tutto 
appianato  in  un  Congresso  a Ginevra  nel  1872,  da  cui 
l’Unione  ebbe  l’indennità  di  15  milioni.  Si  acuiva  in- 
vece il  conflitto  con  la  Spagna  a proposito  di  Cuba, 
e non  si  riusciva  assolutamente  ad  un  accordo. 

La  seconda  presidenza  di  Grant  fu  invece  assai  ric- 
ca di  scandali  politici,  di  corruzione  nel  campo  finan- 
ziario ed  economico,  di  mille  altre  cose,  lievi  per  la 
storia  complessiva  di  uno  stato,  ma  disgustose;  per 
cui  Grant  non  potè  presentarsi  per  la  terza  candida- 
tura e dovette  cedere  il  posto  ad  altri. 

Si  giunge  così  aH’anno  1877,  assume  la  pre- 

sidenza il  repubblicano  Hayes. 


Ulisse  S.  Grant 
1869-1877. 
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Gli  stati  Uniti  dal  1877  ad  o^^i 

(1877-1917). 


Hayeè  presidente. 

Nulla  dì  importante  durante  questa  presidenza,  di- 
un  uomo  di  spirito  retto  e moderato.  Egli  cercò  di 
porre  termine  alla  corruzione  divenuta  troppo  palese 
ed  invadente  in  ogni  campo,  e di  tenere  in  freno  qual- 


Riitherford  B.  Hayes 
.£877-1881. 


James  A.  Garfield 
1881. 


che  stato  troppo  vivace  ; ma- anche  qui  egli  colla  sua 
moderazione  e col  togliere  quella  specie  di  occupazio- 
ne militare  che  ancora  vigeva,  arrivò  a non  dar  luogo 
a disgusti  e tanto  meno  a conflitti  politici  di  qualche 
importanza.  Malgrado  questo,  nè  il  partito  suo  nè 
quello  avversario  riconobbero  i suoi  meriti,  anzi  gli 
mossero  molti  appunti  ingiustificati  adir  vero,  ma  che 
risentivano  del  metodo  violento  del  presidente  Grant. 
La  sua  candidatura  non  fu  quindi  per  una  seconda 
volta  presentata  nel  1880,  ed  egli  cedette  la  Casa  Bian- 
ca al  Garfield,  che  era  stato  nominato  di  sorpresa,  nel- 
l’incertezza, degli  altri  due  contendenti  il  Grant  ed  il 
Blaine. 


Garfield  ed  Arthur  Chester. 

Dopo  poco  tempo  dalla  sua  nomina,  un  fanatico 
assassinava  il  presidente,  e veniva  così  a salire  al  po- 
tere il  vice  presidente  Arthur  Chester,  che,  seguitando 
la  politica  del  Garfield  attendeva  a varie  riforme  quali 
la  tariffa  doganale,  la  nomina  agli  impieghi  ed  altre 
di  massima  importanza.  Ma  poiché  esse  non  erano 
ben  viste  in  generale,  si  ebbe  una  fierissima  opposi- 
zione da  parte  dei  democratici,  che  riuscirono  ad  avere 
vittoria  con  ben  loo  voti  di  maggioranza. 

Nel  1883  la  riforma  delle  tariffe  fu  ripresentata  con 
lievi  modificazioni,  ma  neppure  questa  volta  accettata  ! 
Le  elezioni  diedero  prevalenza  ai  democratici,  che 
presentando  come  candidato  alla  presidenza  il  Grover 
Cleveland,  ottennero  vittoria. 

Cleveland. 

Uomo  di  grande  energia,  noto,  come  governatore 
dello  wStato  di  New  York,  e grande  oppositore  del  pas- 
sato governo,  egli  a sua  volta  sosteneva  riforme  arn- 


A.  Arthur  Chester 
1881-1885. 

ministrative  diverse  dal  predecessore,  e veniva  ad  ot- 
tenere cosi  le  simpatie  di  una  parte  dei  repubblicani 
avversari i.  Riuscì  a porre  varie  C|uestioni  nei  loro  veri 


Grover  Cleveland 
1885-89,  1S93-97. 
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e attuò  in  gran  parte  il  programma  con  cui 
erasi  presentato  alle  elezioni.  Scaduto  dal  potere  Cle- 
veland nel  1889,  ottenne  la  carica  suprema,  per  scis- 
sioni di  partito,  THarrison  repubblicano. 

Harrison,  Cleveland  e Mac  Kinley. 

Durante  la  presidenza  dell’Harrison  si  dibatterono 
le  questioni  ormai  insolubili  delle  tariffe,  della  mone- 
ta, ed  altre  di  minore  importanza,  questioni  nelle  qua- 
li nessuno  dei  due  partiti  voleva  cedere  assolutamente  : 
da  l’una  parte  un  govèrno  protezionista,  dairaltra  un 


Benjamin  Harrison  William  Mac  Kinley 

1889-1893.  1897-1901. 


governo  d'economia.  1 repubblicani  tendevano  a cen- 
tralizzare, i democratici  a rivendicare  i diritti  degli 
Stati  : è sempre  la  eterna  questione  dei  primi  anni  di 
unione,  quando,  sotto  Washington,  si  vedono  sorgere 
i due  partiti  : ad  essa  si  aggiunge  la  questione  del  de- 
naro, in  cui  i due  partiti  si  mostrano  assai  incerti  nel-, 
le  stesse  proposte  loro,  che  non  affrontano  nettamen- 
te il  pericolo  delle  c'risi  frequenti,  e non  propongono 
una  soluzione  certa.  Ad  Harrison,  nel  1892,  viene  op- 
posto il  Cleveland  il  quale  riesce  e si-  insedia  al  seggio 
presidenziale  il  4 marzo  1893.  L'affermazione  di  Mon- 
roe  « l’America  agli  americani  » acquista  sviluppo 


speciale  in  occasione  del  ct)iiflitto  fra  Stati  Uniti  ed 
Inghilterra.  Respinto  dall’Inghilterra  l’arbitrato  pro- 
posto dal  presidente  Cleveland  il  2 dicembre  1895  per 
la  questione  anglo-venezuelana,  questi  dichiarò  che  da 
ora  in  poi  negli  affari  americani  non  voleva  assoluta- 
mene che  intervenissero  le  potenze  estere,  ma  solo 
le  nazioni  libere  delle  due  Americhe. 

Risorgono  anche,  sotto  la  sua  presidenza,  le  que- 
stioni dei  dazi  e del  corso  monetario  e su  esse  si  im- 
pernia la  lotta  elettorale  per  il  seggio  presidenziale, 
al  quale  si  presentano  candidati  j\Iac  Kinley  e Bryan  : 
dopo  una  fiera  lotta  riusciva  il  Mac  Kinley,  che  si  pre- 
sentava col  programma  di  un  enorme  aumento  della 
tassa  doganale,  affinchè  i manufatti  europei  non  aves- 
sero più  ad  essere  introdotti,  ma  invece  si  aprissero 
nuove  officine  nello  stato. 

Il  4 marzo  1897  Kinley  rsaliva  al  potere  e si 

metteva  energicamente  ad  attuare  il  suo  programma. 
Nel  tempo  stesso,  per  una  crisi  prodotta  dalla  sover- 
chia immigrazione,  veniva  votata  una  legge  intesa  a 
frenare  il  numero  enorme  di  europei  che  venivano  a 
sbarcare  annualmente  nello  Stato,  e si  escludevano 
principalmente  gli  analfabeti. 

Cuba  e Samoa. 

Nel  1898  si  ammette  alia  protezione  degli  Stati  U- 
niti  l’isola  di  Hawai,  malgrado  le  reiterate  proteste 
del  Giappone.  Risorge  intanto  la  vecchia  questione  di 
Cuba.  Le  relazioni  con  la  Spagna  si  inaspriscono  sem- 
pre più,  e ne  avviene  una  dichiarazione  di  guerra. 
Cuba  essendosi  ribellata  alla  dominazione  spagnuola, 
era  già  da  parecchio  tempo  in  lotta,  e voleva  rendersi 
indipendente.  Durante  le  ultime,  fasi  della  lotta,  la  ca- 
tastrofe della  corazzata  Maine  americana,  avvenuta 
secondo  gli  americani  dolosamente,  decisero  gli.  Stati 
Uniti  ad  intervenire,  come  da  lungo  tempo  avevano 
mostrato  desiderio,  ed  il  19  aprile  1898  venivano  di- 
chiarate aperte  le  ostilità  fra  i due  stati.  Invano  il  Pa- 


pa  e le  nazioni  Kiiropee  si  interposero;  troppo  deside- 
rio spingeva  gli  Stali  Uniti  alla  conquista  della  )3el- 
1 issi  ma  e fertile  isola. 

Il  primo  di  maggio,  la  flotta  americana  cozzò  con 
quella  spaglinola  e dopo  immani  prodigi  di  valore,  riu- 
sci ad  annientarla,  l^na  seconda  flotta  bombarda  Ma- 
tanzas  e Porto  Rico.  Il  12  maggio  infine  arriva  la 
squadra  comandata  dairammiraglio  Ceryera,  speran- 
za degli  Spaglinoli,  ma  si  chiude  nel  porto  di  Santia- 
go, che  tosto  viene  assediato  dal  vSampson. 

Durano  lungo  tempo,  incerte  le  scaramucce,  sinché 
il  capitano  Hobson,  Picendo  affondare  \a  sua  ^lerimac 
davanti  al  porto,  impedisce  agli  spagnuoli  Tuscita, 
ed  aiuta  lo  sbarco  di  truppe  americane. 

\hene  cosi  ad  essere  assediata  ed  assalita  d’ambo  le 
parti  la  forte  Santiago,  che,  dopo  una  resistenza  stre- 
nua e gloriosa  per  i più  begli  atti  di  valore,  deve  ar- 
rendersi. La  flotta  del  Cervera  \iene  completamente 
distrutta,  e nulla  più  restando  se  non  la  completa  ro- 
vina del  paese,  il  J4  luglio  1898  il  generale  Tovral 
Arma  la  capitolazione  della  città. 

Ciò  pose  fine  alla  guerra.  Insieme  a Cuba  veniva  a 
cadere  l’Arcipelago  delle  Filippine  e la  Spagna  era  co- 
stretta a chiedere  la  pace.  I preliminari  furono  firmati 
a Washington  il  12  agosto  1898  ed  il  trattato  fu  con- 
chiuso il  IO  dicembre  1898.  Pér  esso  la  Spagna  rinun- 
ciava a Cuba,  cedeva  Portorico  e le  altre  sue  isole  del- 
le Antille  agli  Stati  Uniti  : inoltre  cedeva,  per  un  com- 
penso di  100  milioni  di  lire,  le  Filippine  e le  isole  Sulù. 

Poco  tempo  dopo,  nel  1S99,  essendo  scoppiate  nel- 
l’isola di  Samoa  contese  per  la  successione  al  trono, 
dopo  accordi  con  le  potenze  Europee  interessate,  gli 
Stati  Uniti  acquistavano  Tutuila  ed  isolette  circonvi- 
cine, espandendo  cosi  la  loro  potenza  coloniale.  Xel 
luglio  del  1900  era  conchiuso  un  trattato  commerciale 
fra  Italia  e l’L^nione,  che  veniva  a dar  nuova  vita  agli 
scambi  fra  i due  paesi,  ^/enivano'  intanto  a scadere  i 
termini  della  presidenza  Rinley  e questi  si  ripresen- 
tava candidato  contro  il  Bryan,  riuscendo  ad  essere 
eletto. 
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Kinley  - RooseVèlt  - Taft. 

11  4 s<ittembre  1901,  appena  salito  per  la  seconda 
volta  al  potere,  il  Kinley  colpito  da  una  revolverata 
anarchica,  moriva,  lasciando  alla  presidenza  Teodoro 
Roosevelt,  assai  popolare  e noto  per  il  valore  mostra- 
to nella  guerra  di  Cuba,  dove  comandava  un  reggi- 
mento di  volontari.  Dichiaratosi  repubblicano  come  il 
precedessore,  ne  continuò  la  po- 
litica, combattè  i trust  con  gran- 
de energia,  domò  il  grande  scio- 
pero dei  minatori  del  1902,  pro- 
mulgò leggi  speciali  contro  gli 
anarchici  e riuscì  nelle  elezioni 
del  1902  ad  essere  eletto  Presi- 
dente. In  questo  periodo  si  cal- 
mava la  ribellione  esistente  nelle 
Filippine  sin  dall’  epoca  della 
guerra  del  1898,  e si  clava  termi- 
ne alla  questione  di  Cuba,  giac- 
ché l’isola,  indipendente  di  no- 
me,, di  fatto  stava  sotto  la  prote- 
zione degli  Stati  Uniti.  11  20  mag- 
gio 1902  Cuba  fu  proclamata  repubblipa  indipendente, 
e nel  1903  conchiuse  uno  speciale  trattato  di  commer- 
cio con  l’Unione,  che  ritirava  del  tutto  la  sua  bandie- 
ra e lasciava  solo  un  deposito  nella  vicina  isola  dei 
Pini.  L’Unione  nello  stesso  anno  acquistava  l’istmo  di 
Panama  per  costruirvi  il  Canale,  aperto  nella  prima- 
vera del  1915,  e determinava  gli  esatti  confini  dell’A- 
laska  dal  lato  di  terra. 

Roosevelt  nel  1904  veniva  rieletto  presidente,  se- 
guitando nella  sua  saggia  politica  di  pace,  e nel  tempo 
stesso  curando  gli  armamenti.  La  sua  imparzialità  a 
riguardo  dei  negri,  mal  veduti  nel  paese,  gli  suscitò 
qualche  odio  e vi  furono  società  che  si  proposero  di 
lottare  contro  la  uguaglianza  della  gente  di  colore  con 
i bianchi. 

Xel  giugno  1905  il  Presidente,  con  un  atto  degno 


della"  sua  fama,  riusciva  a riunire  i rappresentanti  dei 
governi  russo  e giapponese,  allora  in  guerra,  e a far 
conchiudere  la  pace,  di  cui  si  segnarono  i preliminari 
a l^ortlìsmout.  ' 

Avendo  dichiarato  il  Roosevelt  che  non  intendeva 
di  essere  portato  per  la  terza  volta,  nel  1908  all’epoca 
delle  elezioni  venivano  ad  opporsi  il  Taft  e W.  1. 
Bryan,  uno  per  i repubblicani,  l’altro  per  i democra- 
tici. Riusciva  il  repubblicano  William  lì.  Taft,  già 
segretario  per  la  guerra  con  Roosevelt. 


Taft  e Wilson. 

La  sua  fu  la  presidenza  della  pace  e la  nazione 
americana  raggiunse  durante  essa  uno  stato  di  pro- 
sperità e floridezza  meravigliose. 

vSuperata  felicemente  la  grave  crisi  economica  di 
cui  il  paese  era  stato  travagliato,  cresciuta  con  verti- 
ginosa rapidità  la  popolazione  ad  oltre  loi  milioni, 
ingranditisi  ed  abbellitisi  i grandi  centri,  sparito  qua- 
si del  tutto  l’analfabetismo,  ottenutosi  il  maggior  svi- 
luppo nelle  industrie,  neiragricoltura  e nei  commerci, 
gli  Stati  Uniti  assursero,  tra  la  fine  della  presidenza 
di  Teodoro  Roosevelt  — che  il  popolo  usava  chia- 
mare famigliarmente  Teddy  — , e durante  quella  del 
Taft,  all’importanza  di  potenza  mondiale  di  primo  or- 
dine. 

Le  elezioni  del  1912,  con  una  maggioranza  enorme 
(435  ^'Oti  contro  88)  su  Roosevelt  — riportatosi  candi- 
dato del  Progressive  Party,  successo  al  vecchio  par- 
tito repubblicano  — , innalzavano  al  seggio  presiden- 
ziale un  giudice,  Woodrow  Wilson,  uomo  veramente 
degno  — per  integrità  di  vita,  per  rettitudine  di  co- 
scienza, per  forza  di  volontà  e pef  doti  perspicue  di 
mente  — di  rappresentare  la  grande  na'zione  nord- 
americana.  ^ 

Salito  al  potere  col  programma  della  revisione  delle 
tariffe  doganali  sulle  importazioni  e delle  riforme  del 
sistema  bancario  e di  circolazione,  riuscì  subito  — a 
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dispetto  di  opposizioni  e di  critiche  — a far  sanziona- 
re e l’una  é l’altra  entro  il  1913,  e nei  primi  mesi  del 
1914  potè  aver  ragione  sul  Messico,  con  cui  da  tempo 
si  erano  alterati  i già  buoni  rapporti  e contro  il  quale 
Wilson  aveva  ritenuto  finalmente  di  dover  intervenire 
con  una  decisa  azione,  rendendo  insostenibile  la  pre- 
sidenza di  Huerta  e,  con  la  caduta  di  questa,  risol- 
vendo quindi  ogni  vecchia  e nuova  questione  coi  mes- 
sicani. 

Ma  ciò  che  sopratutto  consacra  la  memoria  di  Wil- 
son alla  storia  è l’atteggiamento  da  lui  assunto  du- 


’W.  H.  Taft  H.  Woodrow  Wilson 
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rante  la  grande  guerra  scoppiata  nell’agosto  1914  e 
divampata  attraverso  tutta  TEuropa. 

Egli  comprese  subito  quale  mostruosa  ingiustizia 
stessero  perpetrando  gli  imperi  centrali  in  odio  all’in- 
. dipendenza  delle  piccole  nazioni  ed  in  genere  in  dan- 
no della  libertà  di  tutti  i popoli,  minacciati  da  una 
pretesa  egemonia  germanica  e cioè  dal  più  pericoloso 
prepotere  militare. 

Xel  suo  animo  buono  non  potevamo  sorgere  se  non 
propositi  generosi,  ed  egli  offerse  i propri  uffici  allo 
scopo  di  far  cessare  l’immane  conllitto  con  la  salvezza 
dei  supremi  principi  di  libertà  e di  umanità.  Xon  rin- 
asci, e fu  allora  che  — innanzi  alle  reiterate  ciniche, of- 


— So  — 


/ 

/ 

fese  della  Germania  contro  innocenti  e neutrali  — /egli; 
con  messaggi,  che  rimarranno  documento 'storicò  del- 
Talta  nobiltà  dei  sentimenti  che  lo  guidarono,  hon  si 
peritò  di  far  entrare  in  guerra  il  suo  paese,  noli  aven- 
do di  mira  che  la  restaurazione  ed  il  trionfo  della  li- 
bertà e della  civiltà  oppresse  ed  insidiate,  e ponendo 
perciò  a disposizione  delle  potenze  della  Intesa  le  ri- 
sorse e le  energie  della  grande  nazione  nord-ameri- 
cana, onde  torna  ad  onore  imperituro  di  lui  e del  suo 
paese,  anche  per  la  sua  importanza  morale  ed  ideale, 
e dal  quale  l’umanità  intera  attende  quella  pace  giu- 
sta e duratura  che  è sua  aspirazione  e suo  bisogno  su- 
premo. 


ETNOGRAFIA 


Le  razze  che  compongono 
la  popolazione. 

Paese  di  conquista  e di  colonizzazione,  non  può 
l’America  del  Nord  presentarsi,  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, abitato  da  una  sola  razza,  tanto  più  che  sappia- 
mo come  fosse  invasa  a volta  a volta  dagli  Spagnuoli,  ' 
dai  Francesi,  dagli  Inglesi  ed  in  piccolo  numero  da 
popoli  Nordici  e da  Olandesi.  Da  quest’  invasione  di 
razze  europee  doveva  accadere  la  sopraffazione  della, 
razza  indigena  e la  formazione  di  un  tipo  speciale, 
dato  dal  fondersi  di  tutte  le  razze  modificate  dal  clima 
e dall’ambiente.  Possiamo  dividere  la  popolazione  de-, 
gli  Stati  Uniti  nei  seguenti  gruppi  : 

a)  G\ì  indigeni,  abitanti  primitivi,  ricchi  di  civil- 
tà propria. 

b)  Gli  Yankee,  razza  nuova,  propria  dell’Unione 
con  caratteri  speciali,  formata  dalla  fusione  e dall’a- 
dattamento al  paese  dei  primi  invasori  europei. 

c)  I Xegri,  che,  schiavi  fino  al  1860,  dopo  la  guer- 
r^i  di  secessione  vennero  a formare  una  vera  popola- 


— 8i 


zione  che  si  mantiene  (anclie  per  una  specie  di  orrore 
che  i bianchi  mostrano  ingiustamente  verso  loro)  stac- 
cata del  tutto  dalle  altre  razze. 

d)  I Mongoli,  che  troviamo  per  la  massima  parte 
sulle  coste  del  Pacifico,  e che  provengono  dalla  Cina. 
Essi  formano  negli  vStati  Uniti  colonie  isolate  con 
quartieri  caratteristici  loro  proprii,  mantenendo  tutte 
le  tradizioni  di  razza  e di  patria. 

e)  Gli  Immigrati,  che  in  prevalenza  sono  o in- 
glesi o italiani,  ma  di  cui  un  numero  abbastanza  gran- 
de proviene  da  tutte  le  altre  nazioni  e che  formano  e 
compongono  la  parte  attiva  dei  lavoratori  agricoli  e 
del  piccolo  commercio,  ed  aiutano  efficacemente  l’e- 
spansione territoriale  dell’Unione  e l’aumento  della 
popolazione. 

Veniamo  ora  ad  accennare  brevemente  a ciascuno 
di  questi  gruppi  importantissimi  di  per  sè,  e degni  di 
un  più  lungo  studio. 


Gli  Indigeni. 

L’enorme  estensione  del  paese  giustifica  il  numero 
abbondante  di  tribù  e di  varietà  di  indigeni  che  noi 
troviamo,  e le  accentuate  diversità  che  si  possono  no- 
tare fra  essi.  Fra  lo  principali  tribù  possiamo  enume- 
rare gli  Algonvini,  gli  Irochesi,  gli  Huroni,  gli  Ap- 
palachiani,  i Xatchez,  i vSeminoli,  i Dacota,  i Sioux 
ed  i Creecks,  le  quali  due  ultime  razze  esistono  ancor 
oggi,  confinate  nei  territori  ceduti  dal  governo,  libere 
di  condurre  la  vita  selvaggia  della  prateria. 

Benché,  ripeto,  esistessero  molte  diversità,  pure  evi-, 
dentissime  erano  alcune  somiglianze  che  li  rivelavano 
della  stessa  famiglia.  Cosi,  malgrado  che  una  tribù 
si  dedicasse  alla  caccia  ed  alla  rapina,  un’altra  alla 
guerra  ed  una  terza  all’agricohura  ed  alla  pesca,  pure 
li  univano  il  colore  della  pelle,  rosso  rame,  il  capo 
schiacciato,  gli  zigomi  sporgenti,  gli  occhi  x'ivaci,  in- 
cassati nelle  cmbite,  piccoli.  La  statura  generalmente 
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inferiore  a quella  del  bianco,  come  la  robustezza  fisica, 
era  compensata  da  una  meravigliosa  agilità  ed  elasti- 
cità di  movimenti  e da  una  resistenza  eccezionale.  Os- 
servatore per  eccellenza  e per  abitudine,  l’indiano  ave- 
va l’udito  finissimo,  acuta  la  vista,  nulla  gli  sfuggiva, 
nernmeno  la  più  piccola  perturbazione  od  il  più  lieve 
rumore  che  fosse  diverso  dai  soliti. 

Eloquente  per  natura,  l’indiano  ammirava  chi  sa- 
peva. parlar  bene,  ed  a sua  volta  incatenava  l’uditore  ; 
sobrio  nei  gesti,  non  era  mai  violento  nè  alzava  la  vo- 
ce a grida  inconsulte.  Amava  le  immagini  poetiche, 
di  cui  infiorava  i discorsi  più  severi  nella  politica  e 
nelle  assemblee. 

\mloroso,  amante  della  lotta,  non  la  voleva  cedere 
sin  quando  gli  era  possibile  e,  se  fatto  prigioniero,  con 
coraggio  inaudito  sopportava  i tormenti  e gli  insulti 
più  atroci  dei  nemici  ed  affrontava  ridendo  la  morte. 

Coi  prigion^ieri  era  crudele,  vendicativo;  si  ricor- 
dava il  minima  oltraggio  e lo  rammentava  alla  vitti- 
ma; ma  se  avea  ricevuto  benefici  era  grato  nè  li  di- 
menticava mai.  Leale,  odiava  le  bugie,  a cui  non  ri- 
correva che  nei  casi  più  disperati  di  guerra.  La  quale 
essendo  la  sua  vera  e principale  passione,  non  lo  stan- 
cava mai  ed  anzi  cercava  di  promuoverla  in  qualsiasi 
modo  potesse. 

Amava  ancora  la  caccia  e la  danza,  odiava  qualsia- 
si altra  specie  di  lavoro,  quando  non  fosse  il  cavalcare, 
l’addestrarsi  nell’uso  delle  armi,  ed  il  prepararle.  Non 
poteva  star  rinchiuso  nè  fermo,  si  dava  perciò  alla 
vita  nomade,  che  era  incitata  dal  continuo  battagliare 
e dal  bisogno  di  cercar  nuovi  luoghi  ove  trovare  da 
vivere  e da  cibarsi. 

Pur  non  avendo  una  vera  religione  ieratica,  gli  in- 
digeni congiungevano  l’idea  deWotem,  cioè  di  quel- 
l’oggetto  che  possedeva  virtù  divine  e quindi  non  do- 
veva venir  toccato,  all’idea  di  un  essere  superiore  (il 
Grande  Spirito,  ^lanitore,  come  essi  io  chiamavaho) 
che  ritenevano  giusto,  buono,  e presso  cui  gli  spiriti 
buoni  potevano  rifugiarsi,  mentre  i cattivi  venivano 


puniti.  C’era  ciuindi  in  essi  un  principio  di  religione 
monoteista  (che  cioè  ammette  un  solo  dio)  religione  che 
indica  una  cultura  mentale  piuttosto  elevata.  A tale 
dio,  attorno  al  quale  essi  ponevano  una  quantità  di  es- 
seri privilegiati  che  rappresentavano  TOtem,  e che 
erano  rappresentati  da  figurine  tatuate  di  animali,  che 
incarnavano  per  loro  i dispensatori  delie  grazie  divine, 
essi  sacrificavano  sotto  l’azzurra  volta  dei  cieli,  accen- 
devano fuochi  immensi  attorno  cui  si  esaltavano  in 
ridde  e danze  suggestionanti,  accompagnati  da  musi- 
che dolci  e tristi  che  a poco  a poco  diventavano  sono- 
re e feroci. 

Una  delle  loro  più  grandi  preoccupazioni  era  l’ori- 
gine del  male  e si  chiedevano  perchè  Dio  avesse  crea- 
to gli  uomini  cattivi  o quegli  spiriti  che  facevano  cat- 
tivi i viventi.  Nel  complesso  la  loro  religione  era  assai 
iilosofica,  ed  in^ nessun  modo  crudele, 

11  loro  modo  di  governarsi  era  basato  sulla  parente- 
la. Erano  divisi  in  tribù,  suddivisi  in  clams  (composti 
di  gente  affine  fra  loro)  comandati  da  sachems.  Igno- 
ravano quasi  tutti  la  schiavitù,  ma  non  si  dividevano 
neppure  in  caste:  eleggevano  i loro,  capi  che  erano  i 
più  destri  e forti  del  clams,  e che  trattavano  la  guerra 
e la  pace  e dirigevano  le  armate  combattenti.  In  caso 
di  forti  pericoli  si  riunivano  in  confederazioni  di  varie 
tribù  (celebre  fra  tutte  la  confederazione  delle  5 tribù 
Irochesi,  Seneka,  Kayuga,  Onondaghi,  Oneida, 
Mobawchi  a cui  più  tardi  si  aggiunsero  i Tuscaiora, 
che  si  opposero  ai  bianchi  ed  ai  loro  nemici  gli  Hu- 
roni.  Ogni  atto  deliberativo  ai  riguardi  della  tribù 
doveva  essere  approvato  da  un  consiglio,  in  cui  ognu- 
no aveva  libera  parola.  Non  esisteva  proprietà  privata 
che  presso  poche  tribù  ; generalmente  essa  era  collet- 
tiva, e per  le  invasioni  nel  territorio  di  una  tribù  da 
parte  di  un’altra  accadevano  lotte  e guerre. 

Ignoravano  la  scrittura,  ma  comunicavano  con  se- 
gni su  alberi  e rocce,  o direttamene  con  la  parola  : 
non  conoscevano  moneta  e scambiavano  le  merci  se- 
condo il  bisogno  : le  loro  leggi  venivano  tramandate 


da  seg'ni  speciali  e rigorosamente  seguile.  Molto  ospi- 
tali, come  segjio  di  pcice  ed  amicizia  davano  a fumare 
nel  caìumet  o pipa  un  po’  di  tabacco.  Ognuno  dei  pre- 
senti traeva  una  boccata  di  fumo,  con  un  rito  speciale. 

Abitavano  in  capanne  dette  wigwams,  costruite  con 
rami  d’albero  e pelli,  vivevano  dei  prodotti  della  cac- 
cia, della  pesca  e del  suolo,  o di  rapina,  amavano  il 
tabacco,  che  era  nelle  loro  abitudini,  non  conoscevano 
l’alcool.  Utensili  rozzi  ma  ingegnosi  servivano  per  la 
famiglia  : essi  adoperavano  come  armi  le  freccie,  la 
lancia,  la  scure;  addestralissimi  nel  fabbricare  canoe 
leggere  e velóci  traversavano  torrenti  e fiumi  con  es- 
se, ma  avevano  anche  barche  più  pesanti,  scavate  da 
tronchi  d’albero,  resistenti  e robuste. 

Sulla  neve  correvano  con  pattini  di  loro  invenzione 
e che  furono  poi  imitati  dagli  europei:  raggiunge- 
vano velocità  impressionanti  gareggiando  coi  cervi 
e l’altra  selvaggina.  Vestivano  pelli  di  animali  uccisi, 
si  coprivano  il  capo  di  penne  variopinte,  si  dipinge- 
vano in  tempo  di  guerra  Mi  colóri  Riversi  per  ogni 
diversa  tribù,  calzavano  scarpe  speciali  dette  mocassin. 

Dormivano  sopra  mucchi  di  alghe,  ricoperti  di  pel^ 
li  di  animali,  sedevano  generalmente  sulla  nuda  terra, 
colle  gambe  incrociate,  e,  seguendo  il  fumo  del  loro 
calumet,  o biascicando  tabacco,  stavano  lunghe  ore 
in  riposo,  silenziosamente.  Il  tabacco  tenevano  in  un 
' piccolo  sacco  sospeso  sopra  il  letto  od  alla  cintura, 
perchè  non  ne  potevano  far  mai  a meno.  Conosce- 
vano il  mais,  che  mangiavano  sotto  forma  di  pasticci 
detti  nokake,  formati  di  grani  abbrustoliti,  pestati  ed 
impastati,  cotti  sotto  la  cenere. 

A preparare  i cibi,  ad  attendere  al  wigwam,  alla 
pesca  ed  all’agricoltura  era  più  specialmente  chiamata 
la  donna,  che  era  tenuta  quasi  una  schiava.  Ad  essa 
però  venivano  attribuiti  onori,  aiuti,  cortesie,  poteva 
diventare  anche  sachem  di  qualche  tribù.  Quando 
veniva  scelta  sposa,  la  donna  si  tagliava  le  chiome  e 
si  copriva  la  testa  di  una  cuffia. 

I costumi  suoi  erano  puri,  intenta  sempre  ad  un  la- 
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,v()ro  grave  e senza  tregua.  Di  carattere  dolce,  timido, 
pieno  di  pudore,  parlava  raramente  davanti  al  mari- 
to, gli  prodigala  le  cure  maggiori,  e lo  aiutava  in 
tutto  che  poteva. 

Tali  gli  abitanti  primitivi  dell’ America  Xo^dica, 
che,  decimati  da  malattie,  di  guerre  intestine  e dalla 
persecuzione  dei  bianchi,  oggi  sono  ridotti  a.  poche 
migliaia,  in  vasti  territorii  assegnati  loro  dal  gover- 
no, ed  in  cui  essi  vivono  in  una  libertà  relativa,  sem- 
pre memori  delle  antiche  glorie,  orgogliosi  e superbi 
di  sè  stessi,  sprezzanti  della  gente  bianca,  di  cui  non 
amano  il  carattere  venale  e bugiardo. 


L’Yankee. 

I profughi,  sbarcati  al  nord,  poveri  e democratici, 
gli  aristocratici,  rifugiatisi  al  sud  per  scampare  dalle 
persecuzioni  cui  erano  soggetti  nella  patria,  i com- 
mercianti parte  inglesi,  parte  olandesi  e scandinavi, 
sbarcati  sulle  coste  centrali  ad  attivare  il  commercio 
e piantar  stabilimenti  industriali,  — ecco  i tre  elementi 
dalla  cui  fusione  con  l’andare  del  tempo  e dopo  lun- 
ghe lotte,  venne  a formarsi  quel  tipo  caratteristico, 
affine  al  tipo  anglo-sassone,  ma  con  modificazioni  es- 
senziali nella  conformazione  fisica  e morale,  che  vie- 
ne conosciuto  col  nome  di  yankee. 

Da  questa  diversità  di  gente  sbarcata  nell’America 
N'ordica,  si  comprende  come  debbano  sorgere  quelle 
frequenti  lotte  politiche  , che  scindono  l’Unione  e che 
non  la  lasciano  quieta  nemmeno  oggi.  Da  una  parte 
la  democrazia,  dall’altra  l’aristocrazia  nettamente  se- 
parate e aventi  aspirazioni  del  tutto  contrarie.  Nel 
Centro  un  popolo  cosmopolita,  che  non  pensa  se  non 
al  commercio,  agli  affari,  al  denaro.  ‘Anello  di  con- 
giunzione fra  queste  diverse  tendenze,  uno  stato,  la 
Pensilvania,  in  cui  per  primo  vengono  mescolandosi 
e modificandosi  i caratteri. 

E chi  non  conosce  l’Americano  d’oggi?  Fisicamente 


\ien-e  rappresentato  (In  un  pers(jnale  rol)USto,  musco- 
loso, biondo,  dal  viso  sbarbato  e rotondeggiante,  dai 
movimenti  vivaci.  Corpulento,  ad  antitesi  dell’ingle- 
se, alto  di  statura,  accurato,  vive  intensamente  ed  af- 
fannosamente. L’Americano  concepisce  il  grandioso 
e lo  strano  con  facilità  unica,  progetta  una  cosa  e la 
attua  al  momento  con  la  massima  velocità  ed  energia. 
Per  lui  sembra  che  l’impossibile  non  esista,  ma  esiste 
Tesagerato  : l’esagerazione  è il  carattere  predominan- 
te, quello  che  lo  spinge  a creare  continuamente  e ad 
ingrandire  quello  che  ha  creato.  Suo  pensiero  fisso  e 
costante  : il  denaro. 

Per  lui  non  esistono  che  gli  affari  e non  si  cura  che 
di  essi.  Per  essi  vive  ed  egli  càdora  come  dio  il  loro 
frutto:  l’orO'.  11  Mondaino  dice  giustamente:  «La 
massima  inglese  che  il  tempo  è danaro  troverà  in  es- 
sa (razza)  il  maggior  favore;  la  legge  psicologica  del 
minimo  sforzo  la  maggiore  applicazione.  Non  perdere 
un  minutò  di  tempo,  non  lasciar  passare  una  occasio- 
ne, non  trascurare  la  minima  cosa  capace  di  un  effetto 
utile,  diventerà  la  sua  regola  d’azione  suprema  e pres- 
soché unica  : tutto  il  resto,  convenienze  sociali  non 
meno  di  scrupoli  morali  o di  legami  religiosi,  passerà 
in  .seconda  linea  ».  Per  questo  negli  Stati  Uniti  quel- 
la tendenza  all’arte  che  è in  noi,  non  esiste  affatto,  e 
la  cultura,  che  viene  oggi  tanto  curata  anche  colà,  lo  è 
per  una  sola'  ragione  : che  anche  negli  studi  si  vuol 
superare  il  resto  degli  uomini  e gli  altri  paesi.  Ma  la 
febbre  del  guadagno  è divenuta  uno  stato  normale, 
e lo  speculatore,  che  nulla  sa  all’infuori  del  produrre 
milioni,  è più  stimato  dello  studioso  e dell’artisra. 
« Lo  sforzo  è un  bisogno  per  ramericano,  è divenuto 
lina  seconda  abitudine  )>  ed  egli  ormai  non  vive  che 
con  uno  scopo  solo  : arricchire.  Si  è visto  non  un^ 
sola  volta  dissipare  milioni  per  il  piacere  di  rifarli, 
ed  in  un’ora  uomini  raddoppiare  o triplicare  un  capi- 
tale, con  affari  rischiosi.  Per  questo,  occupati  inces- 
santemente in  questa  lotta,  i padri  trascurano  la  fami- 
glia, i giovani,  che  praticamente  sanno  mantenersi 


forti  e robusti  con  esercizi  ginnastici,  non  si  occupano 
però  intellettualmente  che  in  minimo  modo,  e si  danno 
tutti  al  lato  pratico,  cioè  al  lato  egoistico  della  vita. 
Gli  ideali,  nella  stessa  classe  femminile,  non  sono 
quelli  della  nostra  razza,  perchè  il  legame  della  fami- 
glia e della  casa  si  scioglie  a poco  a poco,  e la  morale, 
quale  noi  intendiamo,  nel  senso  più  alto,  muore  o si 
affievolisce  presso  loro. 

Tale  il  caraj^tere  di  questa  razza  giovane,  piena  di 
energia,  che  sbalordisce  la  vecchia  Europa  con  le  mol- 
teplici attività,  e verso  cui  molti  si  sentono  attirare. 


La  razza  Negra  e la  Cinese. 

La  razza  negra,  importata  sin  dai  primi  tempi  della 
colonizzazione,  schiava  sino  a cinquant’anni  fa,  ha  ser- 
vito nella  parte  meridionale  del  territorio,  più  che  le 
altre  razze,  a coltivare  e fertilizzare  i terreni,  che  in 
mano  all’aristocrazia  profuga  inglese  non  avrebbero 
dato  grandi  raccolti.  Oggi  i negri,  rimanendo  con 
rimmutato  carattere  d’allora,  pigri,  poco  attivi  e pa- 
co intelligenti,  formano  una  classe  di  servi,  adoperati 
nei  lavori  più  bassi'  e più  faticosi  ; costituiscono  la 
parte  maggiore  della  feccia  delle  grandi  città,  e non 
sono  ben  visti  dagli  altri  abitanti,  che  li  disprezzano, 
l’ale  condizione  disgraziata  non  dipende  tutta  da  loro, 
ma  più  che  altro  dalla  nessuna  educazione  e da  cjuel- 
l’odio  innato  che  il  bianco  d’America  sente  per  il  ne- 
gro, e che  non  valsero  a spegnere  i.  cinquant’anni  tra- 
scorsi dalla  liberazione  di  questo  popolo  ad  oggi. 

Di  carattere  più  chiuso,  solitarii  e forti  lavoratori, 
sono  invece  i cinesi.  Neppure  essi  ben  visti,  abitano 
in  quartieri  propri,  separati  da  tutti,  conservando  la 
loro  religione,  il  culto  perpetuo  della  patria  ed  i loro 
costumi.  Si  dedicano  di  preferenza  al  piccolo  commer- 
cio, ai  lavori  faticosi  di  scarico,  e si  sottopongono  a 
privazioni  d’ogni  genere  per  poter  ritornare  in  patria 
o per  potervi,  mandare,  morti,  il  loro  cadavere,  che 


— ss  — 


altrimenti  credono  non  possa  riposare  in  quiete.  Sono 
sparsi  principalmente  lungo  le  coste  del  Pacifico,  nel- 
le città  californiane,  da  cuijpossono  tornare  più  cele- 
remente  al  loro  paese. 

Mentre  la  razza  nera  è stabile  negli  Stati  Uniti  e non 
si  muove  assolutamente,  come  non  aumenta  per  immi- 
grazione, la  cinese  invece  è in  continuo  movimento, 
ed  offre,  più  di  qualsiasi  altro  popolo,  il  fenomeno 
della  immigrazione  temporanea,  che  c^li  Staiti  Uniti 
è assai  sviluppata. 


Gli  Immigrati. 

Senza  dubbio  il  centro  più  importante  della  immi- 
grazione mondiale  è dato  dalTAmerica  del  Nord.  Si 
capisce  facilmente  tutto  questo  se  si  pensa  che  gli  Sta- 
ti Uniti  offrono  i centri  più  grandi  e le  più  grandi  ri- 
sorse agricolo-industriali  e commerciali. 

Coloro  che  vanno  colà  mandano  continue  notizie, 
in  Europa;  giornali,  libri,  persone  narrano  delle  me- 
raviglie, della  grandiosità,  della  ricchezza  di  questa 
nazione,  dicono  del  bisogno  di  braccia  : ed  ognuno  si 
sente  portato  ad  accorrer\i.  Si  aggiunga  il  denaro 
mandato  a parenti  da  qualche  fortunato,  i molti  che 
ritornano  provvisti  di  capitale,  una  fitfa  rete  di  inte- 
ressi, le  comunicazioni  facili  e relativamente  brevi, 
tutti  incentivi  ad  Emigrare  verso  questo  paese  favo- 
rito, che,  ricco  di  una  politica  liberale,  riguardoso  con 
gli  emigranti,  disciplinandoli,  regolandoli  ma  non  op- 
ponendosi ad  essi,  favorisce  in  certo  modo  questo 
aumento  di  popolazione,  che,  portando  energie  sane, 
che  si  consumerebbero  nell’ Europa,  arreca  un  vero 
vantaggio  allo  stato  ed  al  paese. 

La  ragione  causale  consiste  poi  nella  mancanza 
quasi  assoluta  di  popolazione  in  alcuni  territori  del- 
l’Unione, mentre  in  alcune  nazioni  europee  la  popo- 
lazione sovrabbonda.  Oggi  però  la  giusta  misura  di 
popolazione  negli  Stati  Uniti  è quasi  raggiunta,  ed  ù 
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probabile  che  la  continua  e non  arrestala  immigra- 
zione dia  luogo  ad  una  crisi,  che  il  governo  tenta  ora 
di  sventare  con  ogni  severità,  con  molte  restrizioni  e 
con  una  certa  intransigenza. 

L’inizio  deH’immigrazione  si  può  ammettere  dati 
dal  1812,  ed  abbia  preso  origine  prima  dall’Europa 
del  Nord,  ,abbia  subito  oscillazioni  causate  da  crisi  e 
da  avvenimenti  politici  e si  sia  infine  trasportato  al- 
l’Europa del  Sud,  che  vanta  come  maggiori  rappre- 
sentanti Italia,  Russia  ed  Austria-Ungheria. 

Dal  1820  ad  1909  entrarono  negli  Stati  Uniti  più  di 
25  milioni  di  emigranti,  dei  quali  in  un  sol  giorno  ne 
sbarcarono  perfino  12  000.  Gli  Italiani  che  sbarcarono 
dal  1820  al  1909  si  contano  a 2 100000  circa. 

Nel  .solo  1908  il  numero  totale  degli  immigrati  fu 
di  250  000  circa  ! 

Si  suscitarono  grandi  questioni  per  stabilire  se  l’im- 
migrazione fosse  dannosa  per  il  genere  di  persone  che 
portava,  per  la  quantità  di  ricchezza  che  faceva  uscire 
dal  paese,  per  i grandi  agglomerameli  ti  cui  dava  luo- 
go  in  città  già  j;^poIate.  Si  riuscì  a dimostrare  che 
il  primo  danno  era  evitabile  con  una  maggiore  sorve- 
glianza, che  il  secondo  non  era  danno  ma  vantaggio, 
perchè  le  ricchezze  uscite  rientravano,  non  solo,  ma 
parte  ne  restava  e veniva  ad  aumentare  i guadagni  del 
governo,  che  il  terzo  danno  infine  era  suscettibile  di 
rimedio  con  un’azione  pronta  dello  Stato.  E questi 
infatti  segue  una  norma  di  distribuzione  e selezione  uti- 
le sotto  tutti  gli  aspetti.  Per  la  prima  si  cerca  di  inviare 
la  gran  massa  di  chi  arriva  in  luoghi  ove  la  popola- 
zione sia  scarsa,  si  proibiscono  sbarchi  in  certi  porti, 
si  istituiscono  uffici  speciali  ; per  la  seconda  si  creano 
leggi,  si  procede  a visite  su  ogni  bastimento  in  arrivo 
e si  scartano  gli  emigranti  che  mancano  di  salute,  di 
igiene,  di  morale,  che  hanno  la  fedina  segnata  dalla 
polizia  e fatti  criminali  sulla  coscienza. 


Gli  Italiani. 

Oggi  Timmigrazione  prevalente  è quella  delTEu- 
ropa  wSud-Est,  che  segna  Tepoca  industriale.  Fra 
tutti  i concorrenti  emergono  per  numero  ed  at- 
tività gli  Italiani  che  danno  il  25  per  cento  del- 
Timmigrazione  totale.  Vengono  distinti  in  Settentrio- 
nali e Meridionali  e questi  ultimi  danno  la  enorme 
percentuale  deU’84  % sul  numero  complessivo  di  Ita- 
liani. 

L’analfabetismo  è purtroppo  molto  sparso  fra  i no- 
stri, essendo  illetterati  il  56  %. 

Questo  numero  ingente  di  fratelli  nostri  a quali  ope- 
re si  dedica  specialmente?  La  maggior  parte  essendo 
composta  di  agricoltori,  è al  lavoro  dei  campi  che  essa 
si  rivolge,  ma  un  buon  numero  si  ferma  nei  grandi 
centri  e se  ha  qualche  capitale  si  dà  al  commercio 
delle  frutta,  a piccoli  negozi  od  a piccole  industrie  : 
se  invece,  come  è per  i più,  sono  nullatenenti,  i nostri 
lavoratori  si  dedicano  ai  lavori  umili  del  bracciante  : 
sterratori,  facchini,  muratori,  spazzini,  minatori,  o si 
impiegano  nei  lavori  delle  ferrovie  e d’arginatura. 
Purtroppo  il  70  % dei  nostri  si  ferma  nelle  città,  tanto 
che  Xew-York  conta  250  000  italiani,  Filadelfia  100 
mila  ; ed  è un  problema  spaventoso  quello  dell’agglo- 
meramento  italiano  se  si  pensa  che  il  60  % giace  nella 
miseria  più  stringente.  Essi  si  pigiano  in  case  umide, 
malsane,  sì  affollano  in  camere  basse,  sporche,  ed  il 
contatto  dà  luogo  alle  più  gravi  malattie,  quali  la  tu- 
bercolosi, l’anemia  perniciosa,  le  malattie  celtiche. 

L’analfabetismo  e la  criminalità  dei  nostri  sono 
m.olto  minori  di  quello  che  si  vada  dicendo  ; altre  na- 
zioni danno  alle  galere  americane  un  contingente  mag- 
giore ; ma  per  il  loro  carattere  focoso  gli  italiani,  in 
generale  poco  ben  visti,  sono  maggiórmente  colpiti 
dalla,  stampa,  ed  ogni  piccolo  crimine  compiuto  da  es- 
si viene  esagerato  enormemente. 

Pure,  al  dire  degli  americani  stessi,  per  la  resisten- 
za fisica,  per  la  sobrietà,  per  le  poche  pretese,  l’ita- 


liano  è ricercato  ed  è ritenuto  prezioso,  nel  tempo  sies- 
so che  è sfruttato.  Moltissimi  Io  odiano  perchè,  ac- 
contentandosi di  salari  inferiori  a quelli  degli  altri 
operai,  deprezza  il  valore  della  mano  d'opera,  e mol- 
tissimi ancora  lo  ritengono  una  razza  inferiore  posta 
fra  il  negro  e Tamericano  puro. 

Eppure  noi  ci  sentiamo  forti  e superiori  agli  ame- 
ricani in  molte  cose,  specialmente  neiragricoltura, 
nella  quale  l’emigrante  nostro  riesce  ad  essere  prefe- 
rito al  nazionale  o all’immigrato  di  altra  razza,  per- 
chè possiede  quelle  facoltà  geniali  ed  innate  che  ca- 
ratterizzano i latini  e che  sono  latenti  anche  nel  nostro 
emigrante  meno  intelligente  ed  intellettuale. 


V 
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PARTE  SECONDA. 


Geografia  - Clima  - Istituzioni  - Usi  - Costumi 
Tipi  - Industria  - Commercio  - Sistema  Monetario 


Geografìa. 

Aspetto  generale. 

Il  territorio  degli  Stati  Uniti,  comjDrendendovi  TA- 
laska,  misura  km.^  9 368  093  : e cioè  di  poco  inferiore 
alla  superficie  di  tutta  T Europa.  11  suolo  presenta  la 
maggior  varietà  possibile,  come  è naturale  data  l’im- 
mensa  sua  estensione,  e,  dalle  grandi  pianure,  pas- 
siamo alle  più  alte  montagne,  sia  quelle  Rocciose  che 
gli  Allegani;  dei  terreni  di  alluvione,  fertilizzati  dal 
Mississipi,  alle  sabbiose  regioni  costiere  della  Florida 
ed  alle  regioni  montuose  e ricche  di  laghi  verso  il  con- 
fine del  Canadà. 

Il  paese,  traversato  e diviso  da  una  immensa  catena, 
quella  delle  montagne  Rocciose,  che  si  può  parago- 
nare ad  una  gigantesca  spina  dorsale,  viene  diviso  in 
sette  regioni  a seconda  dei  bacini  fluviali  che  ne  ren- 
dono fertile  il  terreno. 

Al  Nord  il  bacino  del  S.  Lorenzo,  che  si  snoda  tra- 
verso una  fertile  e boscosa  pianura,  alquanto  elevata 
e comprende  gli  Stati  più  fertili  ed  industri.  Segue 
la  regione  dell’Atlantico  che  in  parte  è montuosa,  in 
parte  piana,  còn  una  larghezza  da  250  a 50  km.  esten- 
dentesi  dal  Long-Island  alla  Florida,  divisibile  in 
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due  regioni  : interna  ed  esterna,  secondo  che  non  è 
o si  trova  sul  mare.  In  qualche  punto  paludosa  o 
trascorsa  da  banchi  di  sabbia,  è in  generale  fertile  com“ 
ponendosi  di  terreni  alluvionali.  La  parte  interna  in 
modo  speciale  costituisce  una  delle  parti  migliori  del 
territorio  intero,  sia  dal  lato  pittoresco  sia  da  quello 
della  coltivazione. 

Là  terza  regione  comprende  la  vallata  del  Missis- 
sipi,  ed  occupa  ben  due  quinti  della  superficie  totale. 
Va  dagli  Allegani  alle  montagne  Rocciose  e dal  Gol- 
fo del  Messico  al  Canadà  : è una  regione  compieta- 
mente  piana,  dalle  praterie  immense,  rotte  da  colonie 
agricole  che  vanno  via  via  coltivandole,  di  una  ferti- 
lità e di  un  reddito  immensi.  L’occhiO'  spazia  libera- 
mente nelTorizzonte  per  un  lunghissimo  tratto  e non 
vede  che  l’uguale  ed  uniforme  distesa  di  alte  erbe,  che 
coprono  per  metà  persona  il  visitatore,  e che  sono  in- 
terrotte qua  e là  da  vie  o da  strade  ferrate  o da  fiumi, 
che  si  delineano  con  l’argento  delle  loro  acque,  tra- 
verso il  piano  vastissimo.  Fa  strano  contrasto  con  es- 
sa la  parte  Nord-Ovest,  che  si  stende  ai  piedi  delle 
montagne  Rocciose  ed  è un  pianoro  nudo,  sterile, 
scarso  d’acqua  e poco  fecondato  da  piogge,  alto  da 
600  a 1500  metri  sul  livello  del  mare,  ed  estendentesi 
dai  600  ai  300  km.  ‘ 

La  quarta  regione,  — j^^^dio  del  Texas,  — bagnata 
dai  fiumi  che  si  gettano  nel  golfo  del  Messico,  è sud- 
divisa in  tre  parti  : Luna  presso  le  coste  è- piana,  bas- 
sa, molto  fertile,  l’altra  interna  che  si  allarga  dai  250 
ai  380  chilometri  è una  feconda  prateria,  ove  corrono 
mandre  di  cavalli  e di  buoi,  e che  va  ora  popolandosi 
di  case  e di  colonie  che  lavórano  i terreni  e li  prepara- 
no a nuova  vita  agricola  ; la  terza  parte  nuda,  roccio- 
ra,  alta,  nutre  solo  poche  erbe  selvatiche  e non  è atta 
alla  vita,  anche  perchè  esposta  alla  siccità  per  gran 
parté  dell’anno. 

Il  pendìo  del  Pacifico  contrassegna  la  quinta  re- 
gione; in  un  mezzo  quasi  generalmente  sterile  si  ele- 
vano zone  assai  fertili,  quali  i distretti  fra  le  catene 
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(Dal  « Nuovissimo  Melzi  ».  Dizionario  italiano  completo). 
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costiere  e T Oceano,  fra  i monti  Cascat  e la  sterra  Xe- 
vada.  DalTaltra  parte  si  elevano  le  montagne  Roccio- 
se, muraglioni  formidabili  che  toccano  con  le  bianche 
cime  nevose  il  cielo. 

Internamente,  traversata  dalTUiah,  vi  è la  sesta  re- 
gione, che  è forse  la  maggiormente  incolta  e la  più 
sterile  parte  degli  Stati  l'niti,  ricca  di  laghi  salati,  ed 
in  qualche  luogo  offrente  scarsi  mezzi  di  vita  alle  po- 
che genti  che  vi  si  stabiliscono. 

L’ultima  regione,  quella  del  Red-River  o Fiume 
Rosso  settentrionale,  è la  più  piccola,  in  parte  piana, 
in  parte  alcun  pòco  elevata,  generalmente  fertile  e col- 
tivata. 

Tale  l'aspetto  del  territorio  : aspetto  vario  passan- 
dosi dalla  prateria  al  monte,  dal  terreno  boscoso  al 
nudo  e sterile,  dalle  immense  tenute  ricche  di  cereali, 
a valli  strette  ed  abbandonate.  E tutto  questo  i^er  enor- 
mi estensioni  di  mille  e mille  chilometri,  traversate  da 
fiumi  immensi,  da  strade,  da  ferrovie  di  lunghezze  in- 
credibili, che  vanno  per  regioni  isolate  ej  per  luoghi 
densi  di  popolazione,  a riunire  città  lontanissime  con 
rapida  comunicazione. 

Coste. 

Gli  Stari  L niti,  sono  per  tre  lati  sul  mare,  e per  uno 
solo  confinanti  con  un’altra  regione.  Estesissima  quin- 
di la  regione  costiera,  bagnata  da  due  mari  : FAtlan- 
tico  ed  il  Pacifico. 

Dalla  parte  deirAtlantico  le  coste  sono  frastagliate, 
ricche  di  porti,  baie  e golfi,  massimamente  nella  parte 
Xord-Est,  dove,  subito  dopo  il  Canada,  troviamo  le 
insenature  del  Maine,  del  ]\Iassachusset,  ove  è il  porto 
di  Boston.  Seguendo  le  sinuosità,  ed  interrompendoci 
tra  le  numerose  isole,  sparse  lungo  il  litorale,  giungia- 
mo, girando  Long-Island  al  porto  di  Xew-York  e, 
relativamente  poco  lungi,  a quello  di  Filadelfia.  Se- 
guitando nel  nostro  viaggio  troveremo  la  Baia  di 
Chesapeake,  il  Capo  Hatteras  nella  Carolina  del 
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Nord,.  Charleston  nella  Carolina  del  Nord  e Bruns- 
Avich  nella  (Georgia.  Eccoci  lungo  le  coste  della  Flo- 
rida, che,  quasi  immensa  lingua,  si  spinge  verso  le 
Antille,  Un  quasi  a toccar  Cuba,  e sembra  una  diga 
posta  a proteggere  il  Golfo  del  Messico  daU’Atlantico. 
E per  il  Canale  della  Florida  in  cui  notiamo  il  Capo 
Canaveral  ed  il  Capo-  vSabbia  (il  punto  più  al  Sud  de- 
gli Stati  Uniti)  siamo  nel  Golfo,  le  cui  acque  bagnano 
le  coste  deirUnione  per  tutto  il  tratto  che  dal  Capo 
Sabbia  va  sino  al  contine  con  il  Messico,  segnato  dalla 
città  di  Alatamoros.  Guardandoci  dai  banchi  sabbiosi 
che  la  Florida  presenta  in  questo  suo  lato,  giriamo  il 
Capo  S.  Blas  e,  dopo  un  lungo  tratto  di  -costa  unitor- 
me  e piana,  ci  troveremo  alle  foci  del  secondo  fiume 
del  mondo,  il  Mississipi,  che  con  un  vasto  delta  sboc- 
ca nel  mare,  avanzandosi  in  ess-o  per  lungo  tratto. 
Attorno  al  delta  è l’Isola  di  Chandelor  e quella  di  Bre- 
ton,  e risalendolo  alcun  poco  troveremo  Nuova  Or- 
leans capitale  della  fertilissima  Luisiana.  Ritornan- 
do sulla  riva  del  mare  e proseguendo  la  costa  ci  si 
presenta  monotona,  paludosa,  scarsa  di  porti  e di  in- 
senature, a volte  riparata  da  lunghe  strisele  di  terra 
arida  e sabbiosa.  La  Baia  di  Matagorda  e la  Baia  di 
Corpus  Christi  vengono  ad  interrompere  tale  mono- 
tonia, finché,  seguendo  il  canale  fra  la  terra  e l’isola 
Long,  veniamo  a trovarci  sul  confine  Messicano. 

Il  litorale  delBOceano'  Pacifico,  o Grande  Oceano, 
andando  dalla  Penisola  dell’Alaska,  sino  aH’Isola  di 
S.  Clemente,  si  può  nettamente  dividere  in  due  parti  : 
la  parte  che  -comprende  il  territorio  d'ell’Alaska,  tutto 
a insenature,  a golfi,  a fiordi,  abbandonato  gran 
parte  dell’anno,  coperto  di  neve  e di  ghiacci,  senza 
luoghi  importanti  o solo  degni  di  ricordo,  e la  parte 
che  appartiene  di  fatto  agli  Stati  Uniti  e va  dal  Capo 
Flattery  alle  isole  citate.  La  costa  è,  in  questa  seconda 
parte,  a picco,  coronata  da  alte  montagne  che  manda- 
no i loro  fianchi  sino  al  mare.  Non  è ricca  di  isole  che 
nella  sua  ultima  parte,  ed  esse  * sono  unite  quasi  in 
un  gruppo  di  secondaria  importanza.  Le  coste  dell’A- 
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lask^i  che  dal  Capo  Manning  vanno  sino  al  Monte 
S.  Elia,  sono  ricche  di  capi,  (il  Barrow,  l’Hope, 
Principe  di  Galles,  Romanzow,  per  non  citare  che  i 
principali)  e di  baie  (di  Kotzebue,  di  Norton,  di 
Konsckonvil,  Bristol  e dèi  Principe  Guglielmo).  Vi  si 
notano  due  penisole  : di  Kaviak  e di  Alaska  oltre  la 
piccola  di  Renar.  Nel  Golfo  di  Norton  sbo(!ca  il  fiume 
principale  del  territorio:  TYukon. 

Varie  isole  coronano  la  penisola  : S.  Lorenzo  che 
si  trova  nel  mezzo  del  Canale  di  Bering,  S.  Matteo. 
Le  isole  delle  Volpi  che  partono  dalla  piccola  Alaska 
e si  uniscono  alle  asiatiche  Aleutine,  e quelle  di 
Kadiak  e di  Afonak.  Dopo  il  monte  S.  Elia,  esplo- 
rato dal  Duca  degli  Abruzzi,  si  arriva  al  confine  Ca- 
nadese e si  seguono  le  coste  sino  al  capo  Flattery  in 
cui  si  è di  nuovo  in  territorio  deirUnione, 

Quivi  la  costa,  come  dissi,  muta  aspetto  e si  pre- 
senta uguale.  Incontriamo  la  baia  di  Newport,  il  Ca- 
po Bianco,  il  Capo  Mendocina,  prima  di  giungere  a 
S.  Francisco,  posto  nel  golfo  in  cui  sbocca  il  vSacra- 
mento,  il  luogo  più  sicuro  e più  importante  per  le  navi 
che  giungono  dal  Pacifico.  Dopo  il  Capo  Sud  e il 
Capo  Arzuello,  a breve  distanza  dalla  costa  troviamo 
la  città  di  Los  Angeles,  Tultima  che  abbia  una  certa 
importanza  fra  i porti  sul  Pacifico,  prima  del  confine 
Messicano  : il  quale  confine  viene  a distendersi  in  una 
linea  quasi  retta  dal  porto  di  S.  Diego  sino  al  Paso 
nel  Northe,  e quindi,  seguendo  il  Rio  del  Northe,  nel 
suo  lungo  corso,  termina  nel  Golfo  del  ^lessico  presso 
Matamoros.' 


Orografia. 

La  immensa  pianura  che  gli  abitanti  delhUnione 
designano  col  nome  di  prateria,  è chiusa  da  due  gran- 
di catene  montagnose:  verso  l’Atlantico  dai  monti 
Appalaches,  verso  il  Pacifico  dalla  catena  delle  monta- 
gne Rocciose.  Gli  Appalaches  si  stendono  dal  confine 
canadese  allo  Stato  dell’Alabama  su  un  percorso  di 
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2100  km.  in  direzione  Nord-Est  Sud-0\^esl,  e si  divi- 
dono in  varie  catene  secondarie,  prendendo  varii  nomi 
secondo  il  territorio  che  traversano,  e dei  quali  il  più 
noto' è*  quella  di  Alieganies,  che  qualche  volta  si  usa 
per  designare  tutta  la  catena.  Generatori  abbondanti  di 
acque,  alimentano  fiumi  che  si  gettano  nell’Atlantico 
per  un  versante,  e fiumi  che  si  gettano  nel  iNIississipi 
dall’altro  lato.  Fra  tutti  questi  monti,  che  non  supe- 
rano mai  i duemila  ‘metri,  e die  si  crede  nei  tempi 
preistorici  fossero  molto  più  alti,  si  notarlo  il  Kathadin 
(1642)  isolato  e circondato  da  una  valle  ricca  di  laghi, 
il  Washington  (1916),  il  Mansfield,  il  Smoky  (2000) 
e il  Clingmar’s  Dome  (2017),  ed  il  Blok  Dome  (2045) 
il  più  alto  di  tutti. 

Le  catene  che  compongono  il  gruppo  sono  general- 
mente rigogliose  di  vegetazione,  ricche  di  boschi  e di 
prati.  Dominano,  nelle  vallate,  le  grandi  città  indu- 
striali che  trovano  nelle  acque  scendenti  da  questi 
monti,  un  potente  aiuto  per  le  loro  industrie  e per  il 
loro  sviluppo.  . 

Dall’altro  lato  della  Prateria  si  innalza  la  catena 
delle  montagne  Rocciose,  che  è molto  più  vasta  ed 
importante,  occupando  un  terzo  circa  dell’intero  pae- 
se (2  500000  km.“)  ed  elevandosi  a 3000,  4000  e più 
metri  di  altezza.  L’  aspetto  generale  presentato  dal 
gruppo  è di  un  grande  altipiano  che  dal  confine  Ca- 
nadese scende  allargandosi  sempre  più  sino  al  centro 
del  territorio,  e va  poi  restringendosi  sino  al  confine 
Messicano,  in  cui  si  continua  con  la  Sierra  Madre.  1 
gruppi  che  formano  l’altipiano,  di  cui  l’elevazione 
media  è di  1.700  metri,  hanno  il  nome  di  Cascade 
Rauge,  Coart  Rauge,  Sierra  Nevada,  S.  Bernardino, 
Monti  Bleuy,  Monti  d’oro,  monti  del  Canadese,  del 
Diavolo,  ecc.,  per  non  dire  che  dei  più  noti.  Varie 
vallate  essi  formano,  di  cui  le  principali  sono  quelle 
de^  Sacramento,  di  Willameste,  di  S.  Joaquin.  Fra 
tutti  i gruppi  il  più  importante,  e quello  che  forma 
l’asse  centrale  del  sistema,  è il  gruppo  delle  montagne 
Rocciose,  propriamente  dette,  che  comprende  le  più 
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grandi  altezze,  e che  alimenta  il  maggior  numero  di 
fiumi. 

-Merita  ricordo  il  massiccio  del  Coloràdo  che  com- 
prende la  catena  dei  Parchi  ed  il  Front  Rauge,  ed 
in  cui  vi  sono  il  Clarke  (4013),  il  Long  (4350)  ; il  Pike 
(4359).  r Parchi  sono  poi  vallate  immense,  in  cui 
scorrono  i fiumi  generati  dalle  montagne  suddette,  e 
che  scendono  al  Pacifico  o al  Mississipì. 

Fra  essi  il  più  noto  è il  Parco  Nazionale,  altipiano 
di  2250  metri  d’altezza,  coperto  di  foreste  di  pini,  sul 
quale  si  alzano  isolati  picchi  di  3000  e 4000  metri. 
Questo  parco,  dichiarato  proprietà  nazionale,  vien 
detto  anche  Terra  delle  Meraviglie,  per  la  vita  magni- 
fica che  offre,  per  la  ricca  vegetazione,  e per  la  sua 
strana  posizione,  cinto  com’è  da  altre  catene. 

Dopo  una  quantità  di  altri  gruppi  meno  importanti 
per  la  loro  elevatezza  minore  e per  la  loro  estensione, 
dobbiamo  ricordare  la  già  citata  Sierra  Nevada,  che 
vanta  la  cima  più  alta  nel  monte  V^ithley  (4575),  di 
pochi  metri  superiore  al  nostro  Monte  Bianco,  e che 
sembra  un  gigante  colossale, . attorniato  come  è,  per 
breve  tratto  all’ingiro,  da  picchi  di  assai  minore  al- 
tezza, come  il  Tahichipì  di  soli  1208  metri. 

L’immensità  della  catena  basta  a far  mmprendere 
come  si  possano  in  essa  trovare  zone  verdeggianti  e 
ricche  di  boschi,  di  pinete,  di  vegetazione,  ed  altre 
sterili,  tutte  roccie  nude,  a picco,  impossibili  a sca- 
larsi, Le  vallate  strette  ed  anguste  in  generale,  ma 
numerosissime,  possono  essere  basse,  o formare  alti- 
piani (il  Parco  Nazionale  ne  è bellissimo  esempio)  alti 
dai  1500  ai  2000  e più  metri.  Sono  traversate  da  fiumi, 
alimentati  da  affluenti  che  si  dirigono  verso  il  Paci- 
fico, o si  confondono  con  la  Prateria  nell’interno,  e 
danno  vita,  con  le  loro  acque,  a immensi  territorii  che 
si  trovano  sulle  rive  del  più  gran  fiume  americano,  il 
Mississipi,  di  cui  l’origine  è presso  il  confine  Canade- 
se, a qualche  distanza  dal  Lago  Superiore. 
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Idrografia. 

Gli  Appalaches  dal  conlìne  del  Canadà  alla  Flori- 
da, mandano  i fiumi,  generatisi  sul  loro  versante  sini- 
stro, alFAtlantico  : il  Pennosbscot,  lungo  460  chilome- 
tri; il  Connecticut,  lungo  km.  650.  Questi  fiumi 
lianno  inizio,  di  solito,  da  ampii  laghi,  e durante  il 
corso  sono  rotti  da  cascate  enormi,  che  servono  a dare 
l’energia  elettrica  occorrente  per  le  grandi  industrie. 
I laghi  maggiori  sono  il  S.  Giorgio  ed  il  Channglain, 
che  mandano  al  S.  Lorenzo  le  loro  acque.  Nella  baia 
di  New  York  si  dirige  l’Hudson,  lungo  500  km.  Il 
Delaware,  su  un  affluente  del  quale  sorge  Filadelfia, 
traversando  una  delle  più  singolari  breccie  fluviali, 
si  getta  nella  baia  omonima.  Nella  baia  di  Chesapeake 
si  gettano  il  James  River,  lo  storico  fiume,  il  Susque- 
hauna  lungo  650  km.,  il  Potomac,  ricco  di  ricordi 
sanguinosi.  vSopra  uno  dei  confluenti  dello  James  Ri- 
ver si  trova  un  curioso  ponte  naturale,,  formato  da 
una  roccia  che  si  lancia  da  una  riva  all’altra,  con  arco 
superbo.  Ed  una  quantità  di  fiumi  minori  per  lun- 
ghezza, ma  importantissimi  per  i benefici  che  recano, 
si  gettano  nell’Atlantico  lungo  tutta  la  riviera,  sino 
alla  Florida,  che  ne  è quasi  sprovvista. 

Nel  golfo  del  Messico,  nato  dagli  Appalaches,  si 
getta  r Alabama  ; rna  il  fiume  più  importante  è il  Mis- 
sissipi,  quello  che  dà  la  ricchezza  all’Unione,  l’arte- 
ria fluviale  più  ampia,  il  maggior  fiume  del  mondo 
dopo  il  Nilo.  Esso  è lungo  ben  6000  chilometri,  ed  ha 
affluenti  quale  il  Missouri  di  4850  chilometri  di  lun- 
ghezza, il  piccolo  Missouri,  ii  Niobrara,  l’ Yellows- 
tone, l’Ohio,  il  Kentucky,  l’Arkansas,  il  Red  River, 
il  Wisconsin  e l’Illinois,  ed  altri  mille  e mille  che  pro- 
vengono dalle  montagne  Rocciose  e dagli  Appalaches, 
che  irrigano  la  Prateria,  uniscono  i grandi  laghi  al 
gran  fiume,  e stringono  in  una  fitta  rete,  per  buona 
parte  navigabile,  l’immenso  territorio  dèll’Unione, 
agevolando  l’agricoltu'ra,  l’industria  ed  il  commercio 
con  la  fertilità  e le  comunicazioni  naturali  che  essi 
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Cascata  del  Niagara. 
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offrono.  Il  Mississi|)i  nasce  da  piccoli  laghi  poco  di- 
stanti dall’immenso  lago  vSuperiore  e percorre,  prima 
di  congiungersi  col  Missouri,  circa  2000  chilometri. 
Onesto  grande  affluente,  che  di  solito  è ammesso 
quale  ampliatore  del  primitivo  fiume,  aumenta  la  lun- 
ghezza del  Mississipi  e lo  rende  capace  di  ricevere  gli 
altri  grandi  affluenti.  11  delta  comincia  a 500  km. 
dalla  costa,  alla  confluenza  del  Red  River,  ed  aumen- 
ta ogni  anno  a causa  della  ingente  quantità  di  sabbia 
che  il  fiume  trasporta.  Sulle  sue  rive  sorgono  città 
fiorenti  e grandiose:  New-Orleans,  ad  esempio;  e 

sulle  sue  acque,  navigabili  lungo  tratto,  si  è attivato 
una  vera  grande  circolazione  di  vapori  e bastimenti, 
che  lo  risalgono  quanto  è possibile. 

vSe  si  pensa  che  il  Po,  il  nostro  maggior  fiume,  è 
lungo-  km.  672,  vale  a dine  è io  volte  minore  di  questo 
gigante,  allora  solo  si  può  comprendere  la  sua  gran- 
dezza! Nel  golfo  del  Messico  si  gettano  altri  fiumi 
minori,  quali  il  Trinity  ed  il  Bragos,  privi  di  qual- 
siasi importanza.  Nel  Pacifico  fan  capo  tutti  i fiumi 
generati  dalla  grande  catena  delle  montagne  Roccio- 
se, che  sono  in  generale  poco  importanti  se  ne  ven- 
gono tolti  tre:  il  Columbia,  il  Rio  Colorado  ed  il 
Clarke-Fort.  11  Columbia,  navigabile  per  900  chilo- 
metri e lungo  2090,  ha  varii  affluenti  e molte  cascate, 
e lascia  la  stretta  valle  in  cui  è incassato  solo  a 195 
chilometri  dalla  costa.  In  alcuni  punti  è stretto  50  me- 
tri, e non  sarebbe  tanto  navigabile  senza  un  canale, 
che,' correndo  parallelo,  accoglie  le  navi  che  lo  risal- 
gono. Il  Rio  Coloràdo,  noto  per  i canon,  strettissime 
gole,  in  fondo  a cui  esso  scorre  (alte  fino  a 2000  metri, 
con  le  roccie  a picco,  tanto  da  sembrare  spaccature 
mastodontiche)  si  getta  nel  golfo  di  California  dopo 
un  corso  di  2500  km.  Il  Gran  Canon,  lungo  350 
chilometri  e gli  altri  minori,  non  lo  lasciano  libero 
che  a poca  distanza  dal  suo  sbocco.;  esso  attraversa  al- 
lora una  specie  di  deserto  ed  un  lago  in  secca,  che  non 
si  riempie  altro  che  nelle  stagioni  più  ricche  di  piog- 
gia. Accennato  così  ai  fiumi  principali,  non  ci  resta  a 
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vedere  che  i laghi,  numerosi  invero  e vasti,  per  la 
maggior  parte,  più  che  i nostri  laghi  italiani.  Ricor- 
derò di  essi  il  lapo  Salato,  noto  per  questa  sua  qua- 
lità, e gli  immensi  laghi  sul  confine  Canadese  : Supe- 
riore, 83  000  km.^;  ^Michigan,  66  900;  Huron,  61  350; 
Erié  25  978;  Ontario  19  823,  che  uniti  fra  loro,  danno 
•luogo  al  San  Lorenzo,  che  scorre  nel  Canada.  Tale  è 
la  loro  ampiezza  da  superare  di  381  volte  quella  dei 
nostri  tre  laghi  maggiori  messi  insieme,  poiché,  men- 
tre essi  occupano  km.^  254  251,  i laghi  Maggiore,  di 
Como  e di  Garda  occupano  solo  km.'  667. 

Divisione  politica. 

Gli  Stati  Uniti,  come  lo  stesso  nome  indica,  for- 
mano una  Confederazione  che  si  regge  con  il  sistema 
repubblicano. 

La  Confederazione  è composta  di  Stati  e di  Terri- 
torii  : ogni  provincia  nnò  diventare  Stato  allorché  su- 
peri un  dato  numero  di  abitanti  (40  000),  altrimenti 
resta  territorio  : oggi  gli  Stati  sono  49  ed  i territorii 
sono  due,  non  organizzati. 

Gli  Stati  Uniti  sono:  Carolina  del  Nord,  Carolina 
del  Sud,  Connecticut,  Delaware,  Georgia,  àlarvland, 
Massaclìussett,  New  Hampsire,  New  Yersey,  New 
York,  Pens}dvania,  Rhode  Island,  Virginia;  sono 
queste  le  tredici  provincie  che,  nel  1788  si  unirono 
a formare  il  primo  nucleo  della  Federazione.  Ad  esse 
seguirono  in  tempi  più  récenti  : Alabama,  Arkan- 
sas, California,  Colorado,  Dakota  del  Nord  e Da- 
kota del  Sud,  Florida,  Idaho,  Illinois,  Indiana,  Io- 
wa,  Kansas,  Kentucky,  Luisiana,  Maine,  Michigan, 
?\Iinnesota,  Mississipi,  ^lissouri,  ^lontana,  Nebraska, 
Nevada,  Ohio,  Oregon,  Tennessee,  Texas,  Utah, 
Vermont,  ^/irginia  Occidentale,  Washington,  Wi- 
sconsin e Wyoming.  In  tempi  recentissimi  poi  si 
fece  Stato  il  territorio  di  Oklaoma,  e i due  del 
nuovo  Messico  e di  Arizona  si  unirono  a formarne 
tino  solo.  Otiesti  stati  variano  enormemente  di  stiper- 
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ficie  Vun  d^iiraltro  : mentre  troviamo  Stali  come  il 
l^elaware  ed  il  Rode  Island,  che  hanno  una  estensio- 
ne di  soli  5310  chilometri  quadrati  e 3240,  ne  troviamo 
altri,  come  il  Texas,  di  una  superficie  tale  (chilometri 
quadrati  688340)  da  comprendere  T Italia  (chilorhetri 
quadrati  315  810)  per  due  volte  e più. 

I territori!  non  organizzati,  sono  quelli  delTAlaska 
ed  il  territorio.  Indiano:  il  primo  paese  freddo,  stac- 
cato dal  resto  della  nazione  ha  pochissimi  abitanti 
(30  000)  ; il  secondo  è stato  ceduto  agli  Indiani  perchè 
vivano  nella  piena  loro  libertà,  illudendosi  d’essere 
ancora  nei  tempi  primitivi,  e obbedendo  solo  ad  al- 
cune piccole  restrizioni. 

La  superficie  totale  degli  Stati  Uniti  è di  chilometri 
quadrati  9 386  093  (escludendo  l’Alaska  si  avrebbero 
7 836  000  km.“)  pari  alla  superficie  dell’intera  Europa. 
La  popolazione  è di  circa  loi  milioni  di  abitanti,  con 
una  media  di  ii  ogni  km.^,  ma  la  sproporzione  è 
enorme  secondo  le  varie  parti  dell’LTnione  : si  pensi 
alla  popolazione  di  New  York  e di  tutti  gli  altri  Stati 
sublitorale  dell’Atlantico,  in  cui  si  è sviluppato  enor- 
memente il  commercio  e l’industria  : si  pensi  d’altra 
parte  a tutto  il  paese  occupato  dalle  montagne  Roc- 
ciose, nu'de  e sterili,  o dalla  pianura  ancora  vergine,  e 
si  comprenderà  come  tale  sproporzione  sia  naturale. 
Ci  sono  circa  50  città  che  contano  più  di  100  000  abi- 
tanti e 600  con  più  di  IO  000.  New  York  è la  seconda 
città  del  mondo  per  densità  e numero  di  abitanti,  essa 
ne  conta  infatti  4 564  792  ; seguono  Chicago  con 
2 166  055,  Philadelphia  con  i 491  082,  Boston  616  072, 
S.  Louis  674012,  Washington^  317  380,  Nuova  Or- 
leans 300000,.  Pittsburg  547  523,  Baltimora  568  571, 
S.  Francisco  e moltissime  altre. 

Gli  Stati  Uniti  confinano  con  due  altre  nazioni  : il 
Canadà  al  nord  e il  Messico  al  sud  : il  resto  del  terri- 
torio dà  tutto  sui  mari  Atlantico  e Pacifico  : col  Mes- 
sico si  segue  una  linea  diritta  dal  Pacifico  al  Rio  del 
Norte  (sorgenti)  e poi  si  segue  il  fiume  fino  allo  sboc- 
co nel  golfo  del  Messico. 


C'on  il  Canadii  si  segue  una  linea  retta  dal  Pacifico 
sino  alla  regione  dei  laghi  : di  qui  il  conlìne  è segn'ato 
dai  laghi  stessi,  di  cui  una  sponda  resta  Americana 
e l’opposta  Canadese.  Dopo  l’Ontario  si  riprende  la 
linea  retta,  che  neirultimo  tratto  è abbandonata  per 
seguire  le  sinuosità  delle  montagne  e del  Marne,  e 
sull’Atlantico,  la  baia  di  Fundy  è mezzo  inglese  e 
mezzo  americana. 


Clima, 


Essendo  il  territorio  degli  Stati  Uniti  compreso  fra 
il  grado'  49""  e il  25°  di  latitudine,  esso  è pdù  al  Sud 
dell’Europa,  pur  godendo  del  medesimo  clima. 

Il  quale,  — e ciò  è naturale  quando  si  badi  alla 
estensione  del  paese,  — è assai  vario,  pur  presentan- 
dosi con  i caratteri  di  un  clima  continentale. 

La  temperatura  oscilla  da  — 40®  (e  questo  in  alcuni 
Stati  del  Nord  e specialmente  nelPalta  valle  del  Mis- 
sissipi)  a -h  qo""  (nei  paesi  del  sod  più  interni).  Una 
delle  cause  sta  nella  disposizione  delle  montagne,  che, 
correndo  parallele  alla  direzione  dei  venti,  non  riesco- 
no ad  impedire,  come  avviene  in  altre  regioni,  la  ve- 
nuta improvvisa  dei  grandi  freddi  e dei  gran  caldi. 
New  York,  traversata  ad  un  dipresso  dal  parallelo 
stesso  che  traversa  Napoli,  ha  una  temperatura  inver- 
nale crudissima,  pur  essendo,  come  la  città  italiana, 
posta  sul  mare.  La  regione  più  stimata  per  il  clima  è 
la  Florida  (e  lo  si  comprende  perchè  si  interna  nel 
mare,  che  ne  bilancia  la  temperatura)  ritenuta  ottimo 
luogo  di  cura,  quasi  come  la  nostra  riviera.  Anche  il 
golto  del  Messico  dà  Un’ottima  temperatura-  media 
ai  paesi  che  lo  circondano,  benché  il  paese  più  equi- 
librato in  fatto  di  clima,  più  somigliante  a quello  d’I- 
talia, e che  permette  molti  generi  di  coltivazione, 
sia  quello  della  California,  sul  Pacifico.  VYrso  la 
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regione  dei  laglii,  sul  confine  C^lnadese  si  può  osser- 
vare quel  fenomeno  che  vien  chiamato  col  nome  di 
estate  indiana,  per  il  quale  in  autunno  si  godono  an- 
cora dei  giorni  estivi  migliori. 


Pioggie, 

wSulla  maggior  parte  degli  Stati  Uniti  le  pioggie  ca- 
dono abbondanti,  ma  si  osserva  una  maggior  regola- 
rità negli  Stati  del  Nord,  verso  l’Atlantico,  che  non 
negli  Stati  del  Sud,  posti  sul  medesimo  mare. 

In  maggior  abbondanza  la  pioggia  cade  negli  stati 
che  costeggiano  il  golfo  del  Messico,  e va  diminuen- 
do man  mano  che  ci  allontaniamo  dal  Golfo  e di  por- 
tiamo sugli  altipiani  delle  montagne  Rocciose..  Sulle 
coste  del  Pacifico  le  pioggie  assumono  un  carattere  pe“ 
riodico,  cadendo  in  date  epoche  deU’inverno,  della 
primavera  e deirautunno.  La  quantità  di  pioggia  che 
cade  vien  calcolata  nella  pianura  15-20  pollici,  neH’al- 
tipiano  deserto  delle  montagne  Rocciose  tre,  e sulle 
coste  dell’Atlantico  io,  con  una  media  in  tutto  il  ter-- 
ritorio  di  io  pollici. 

Al  nord-ovest,  skpuò  notare  la  maggior  quantità  di 
neve  che  cade  in  tutto  il  paese,  e specialmente  verso  il 
lago  Superiore  : rarissimamente  nevica  negli  Stati  del 
Sud,  e la  neve  è tutt’altro  che  duratura;  di  nevi  pe- 
renni sono  coperte  le  cime  di  alcune  catene  delle  mon- 
tagne Rocciose  e degli  Appalaches. 


Suolo. 

Anche  qui  troviamo  differenze  notevolissime  a ca- 
gione di  quello  che  si  notò  molte  volte  : la  grande 
estensione  del  paese.  Il  territorio  Nord-Est  è poco  fer- 
tile, tale  da  rendere  a mala  pena,  dopo  grandi  fatiche, 
qualche  frutto  ai  coltivatori.  Al  Sud,  sulle  rive  del- 
l’Atlantico  libere  dai  monti,  il  suolo  è invece  fertilis- 


<ìmOy  del  massimo  rendimento,  ed  è da  esso  die  pro- 
vengono le  ricchezze  degli  abitanti.  Il  bacino  dei  gran- 
di fiumi  della  prateria,  degli  afRuenti  del  Mississipi, 
è pure  straordinariamente  fertile  e solo  da  poco  tempo 
viene  ad  essere  dissodato  e coltivato.  11  Far  West  è 
celebre  per  la  feracità  come  il  bacino  dei  Grandi  Laghi 
ed  il  suolo  della  California. 

Sono  affatto  sterili,  invece,  gli  altipiani  dell’Utah, 
il  Nebraska  ed  il  Texas  benché  comprendano  zone  as- 
sai ricche,  come  quella  che  circonda  il  Lago  Salato, 
neirUtah.  Nel  Texas,  vi  è un  vero  deserto  il  ((  Lland 
Estacado  » assolutamente  sterile  : le  vallate  delle  mon- 
tagne Rocciose  sono  poco  adatte  alla  coltivazione,  pur 
essendo  ricche  di  vegetazioni,  e permettendo  il  pasco- 
lo a numerose  mandrie. 

Questo,  nelle  linee  più  ampie,  il  quadro  che  pre- 
sentano gli  Stati  Uniti,  nei  quali  ancor  molto  resta  da 
fare,  perchè  sono  parecchi  i territórii  poco  coltivati’ e 
poco  provati,  e perchè  la  distribuzione  decH  càbitanti 
è cosi  ineguale  da  lasciar  alcune  regioni  che  non  lo 
meritano,  pressoché  deserte  ed  incolte.  Quando  tutto 
il  terreno  verrà  utilizzato,  questa  nazione,  cosi  energi- 
ca, sarà  certo  in  grado  di  mantenere  una  popolazione 
cinque  volte  maggiore,  e di  accrescere  in  tal  modo  la 
propria  potenza. 


Istituzioni  Politiche  e Pubbliche. 

Gli  Stati  Uniti,  retti  da  una  forma  repubblicana  in 
confederazione  dal  1776,  hanno  per  organi  del  gover- 
no centrale  : il  Congresso,  il  Presidente,  la  Corte  Su- 
prema, che  rappresentano  i tre  poteri  legislativo,  ese- 
cutivo e giudiziario.  Capitale  politica  clelTL^nione  è 
Washington. 

Il  Congresso  è composto  di  due  corpi  : il  Senato  e 
la  Camera  dei  rappresentanti,  con  poteri  assai  diversi 
Fimo  dall’altro. 
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Senato. 

Il  Senato  rappresenta  i diversi  Stati  che  compongo- 
no r Unione  : ogni  vStalo  manda  due  senatori,  sia  esso 
abitato  da  milioni  di  persone,  o dai  puri  40  000  abi- 
tanti voluti  dalla  legge,  sia  esso  di  superficie^iccolis- 
sima  come  il  Delaware  ò vastissima  come  il  Texas. 
Così  il  Senato  viene  ad  essere  il  punto  di  unione  fra 


Il  Campidoglio  a Washington  sede  delle  due  Camere  legislative  degli  Stati  Uniti. 


uno  Stato  singolo  ed  il  governo  nazionale.  Essendo  49 
gli  Stati,  i Senatori  sono  98,  numero  piccolo  a con-' 
fronto  dei  membri  dei  senati  europei,  ma  assai  gran- 
de per  quello  che  si  prevedeva  nel  1776. 

I Senatòri  non  sono  nominati  a vita,  ma  per  sei  an- 
ni, pur  essendovi  il  potere  di  rinnovare  il  terzo  del 
vSenato  ogni  due  anni,  con  la  precauzione  che  non  vi 
siano  mai  vacanti  i due  posti  a Senatore  di  uno  stesso 
Stato,  volendosi  che  ognuno  di  essi  abbia  sempre  al- 
meno un  rappresentante  al  Governo.  Per  essere  eletto 
senatore  si'  deve  avere  più  di  30  anni,  essere  cittadino 
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deirUnione  da  nove  anni  almeno,  e risiedere  nello  sta- 
to che  si  è chiamati  a rappresentare.  La  rielezione  è 
acconsentita  senza  limite.  Presidente  del  Senato,  per 
legge,  è il  Vice  Presidente  delhUnione. 

^ Il  Senato  giudica,,  come  corte  suprema  di  giustizia, 
i suoi  membri  e quelli  del  Parlamento,  o individui 
dal  Parlamento  accusati,  vigila  sulle  nomine  degli  al- 
; ti  funzionari  dello  Stato  e sui  trattati  cònchiusi  con 
X Testerò.  iS^elle  funzioni  esecutive  la  seduta  è segreta., 
Per  le  funzioni  legislative  propone  leggi,  tranne  le  fi- 
nanziarie, rende  valide  quelle  proposte  dalla  Camera 
od  oppone  il  suo  veto,  ed  infine,  se  quelle  del  Senato 
^stesso  proposte  incontrano  opposizione,  le  può  far 
adottare  ottenendo  la  maggioranza  dei  due  terzi  dei 
propri  membri. 


Deputati. 

La  seconda  assemblea  è eletta  dal  suffragio  popo- 
lare : le  elezioni  han  luogo  ogni  due  anni  ad  epoca  fis- 
sa : il  martedì  che  segue  il  primo  lunedì  di  novembre, 
: ^ degli  anni  che  terminano  con  cifra  pari. 

' I deputati  essendo  in  proporzione  alla  popolazione, 

non  hanno  numero  fisso,  ma  per  ogni  174  000  abitanti 
se  ne  deve  eleggere  uno'.  Ora  se  in  uno  Stato  vi  fos- 
sero ad  esempio  157  000  abitanti  non  si  potrebbe  eleg- 
gere alcun  deputato;  pure  anche  i 157000  abitan- 
ti avendo  diritto  ad  un  rappresentante,  si  è stabilito 
che  ogni  vStato,  qualunque  fosse  la  sua  popolazione, 
potesse  mandare  almeno  un  rappresentante  alla  came- 
ra. Per  potere  essere  eleggibile  si  deve  avere  compiuto 
il  25°  anno  ed  essere  cittadino  da  7 anni,  risiedendo 
nello  Stato  in  cui  ci  si  è posto  candidato,  non  solo,  ma 
anche  nel  distretto  da  cui  si  può  essere  nominato.  Du- 
rante una  legi, stazione  han  luògo  due  sessioni,  una 
a lunga  ed  una  <(  corta  »,  che  si  indicono  a data  fis- 
sa (il  primo  martedì  di  dicembre)  e terminano  la  pri- 
ma in  luglio,  la  seconda  il  4 marzo. 
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J poteri  della  Camera  dell’ Unione  sono  uguali  a 
quelli  della  Camera  Italiana. 

Senatori  e deputati  hanno  diritto  all’indennità  di 
L.  25  000.  Ogni  camera  giudica  della  validità  delle 
proprie  elezioni',  e nomina  essa  stessa  il  proprio  presi- 
dente ó speaker. 


Il  Presidente. 

Il  Presidente  viene  eletto  ogni  quattro  anni  da  un 
numero  di  cittadini  di  ogni  Stato  pari  al  numero  dei 
rappresentanti  che  questo  wStato  manda  alle  due  Ca- 
mere. 

A vero  dire  questi  cittadini  vengono  mandati  con 
l’ordine  di  votare  per  quello  dei  candidati  alla  presi- 
denza che  il  popolo  prediliga  : quindi  l’elezione  si  può 
dire  popolare.  Infatti  è per  suffragio  popolare  che  ven- 
gono eletti  i cittadini  scelti  per  dare  il  loro  voto,  che 
non  può  non  rispecchiare  il  sentimento  del  partito  pre- 
valente in  quel  dato  Stato.  vSi  comprende  che  lo  Stato 
che  dispone  di  maggior  numero  di  rappresentanti  e 
quindi  di  più  voti,  ha  maggior  influenza  sull’elezione 
presidenziale.  Il  Presidente  ha  varii  e reali  poteri  : 
dei  giudici,  degli  ambasciatori,  dei  suoi  segretarii  di 
g^abinetto  e dei  Ministri. 

I ministri  non  possono  essere  nè  senatori  nè  depu- 
tati, non  hanno  diritto  di  ingresso  nelle  assemblee,  e 
comunicano  coi  presidenti  di  esse  soltanto  per  lettera. 

II  Presidente  è rieleggibile  all’infinito  : in  pratica, 
dopo  la  seconda  presidenza  egli  stesso'  rifiuta. 

Il  Gabinetto  si  compone  di  8 membri  : del  ^Ministro 
degli  affari  esteri  o Segretario  di  Stato,  del  Tesoro, 
della  Guerra,  dell’  Interno,  della  ^Marina,  dell’  Agri- 
coltura, del  Direttore  generale  delle  Poste,  e dell’attor- 
ney  generale  o Ministro  di  Grazia  e Giustizia.. 

il  Presidente  degli  Stati  Uniti  ha  .sede  fissa  a Wa- 
shington, nella  Casa  Bianca,  con  uno  stipendio  di 
250000  lire.  I Ministri  hanno  invece  un’entrata  di 
40  000  lire. 


Ogni  singolo  Stato  dispone  di  una. propria  Costitu- 
zione, di  un  potere  esecutivo  impersonato  nel  Gover- 
natore, di  una  legislatura  composta  di  2 camere,  di 
un  sistema  di  tasse  locali  e di  Stato  ; di  un  sistema 
speciale  di  tribunali  e di  procedura  civile  e penale,  ed 
infine  di  debiti  proprii  che  può  contrarre  o rigettare 
senza  dipendere  dal  governo  federale.  Ogni  stato  ’Si 
compone  di  varii  poteri,  che  dal  più  piccolo  (il  nostro 
comunale)  o town,  sale  al  maggore  (il  provinciale) 
o city,  traverso  la  county  o seguendo  un  sistema  misto. 


' Sistema  giudiziario. 

La  giustizia  negli  Stati  Uniti  ,si  esercita  per  mezzo 
di  varie  Corti.  La  ((  Suprema  Corte  »,  in  cui  si  concen- 
trano i poteri  giudiziari  dell’ Unione,  è composta  di 
un  Gran  Giudice  e di  nove  giudici  aggiunti  : a que- 
sta Corte  suprema  si  aggiunsero  tribunali  inferiori  o 
tribunali  del  Distretto  (65  in  tutta  l’Unione)  presieduti 
da  un  giudice  di  distretto.  Ogni  anno  un  giudice  del- 
la Corte  vSuprema,  detto  ((  giudice  del  circuito  » deve 
ispezionare  un  dato  numero  di  Stati  e tenervi  i proces- 
si più  importanti  o solo,  o assistito  dal  gran  giudice 
o dal  giudice  di  distretto. 

I circuiti  stabiliti  negli  vStati  Uniti  sono  nove.  Inol- 
/,  tre,  presso  la  Corte  vSuprema  vi  è una  «Court  of 
claims  »,  composta  di  un  gran  giudice  e di  5 giudici 
aggiunti,  che  si  apre  a data  fissa  il  5 dicembre  di  ogni 
anno,  e giudica  di  affari  pecuniarii. 

Vi  è in  ogni  distretto  un’autorità  giudiziaria  fede- 
rale composta  di  un  giudice  e 2 aggiunti.  I giudici 
tutti  sono  nominati  a vita  : i membri  della  Corte  Su- 
prema ricevono  50  000  lire  all’anno,  il  Gran  Giudice 
25  900,  quelli  di  circuito  30  000.  Il  pubblico  Ministero 
o ((  attorney  » ha  gli  stessi  uffici  che  in  Italia. 
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Istituzioni  di  pubblica  utilità  specie  nei  grandi  centri 
y americani. 

Scuole. 

Non  occorrerebbe  davvero  rammentare  come,  fra 
tutte  le  nazioni  civili,  gli  Stati  Uniti,  che  rappresenta- 
no.una  delle  più  avanzate,  oltre  alTaver  dato  aH’educa- 
zione  ed  all’istruzione  un  grande  sviluppo,  abbiano  lo- 
ro dato  un  nuovo  indirizzo  : quello  che  si  confaceva 
più  di  qualsiasi  altro  al  loro  carattere  : la  praticità. 
L’americano  tende  piuttosto  a creare  nella  scuola  l’uo- 
mo, non  il  professionista,  e per  questo  ha  dato  un  gran- 
de sviluppo  a ciò  che  ancora  in  Europa  si  reputa  come 
disg'iuiito  daU’esercizio  della  mente  : l’esercizio  fisico. 

L’istruzione,  che  è obbligatoria,  nei  primi  anni  si 
basa  sopratutto  sulla  conoscenza  delle  cose  elemen- 
tari, sui  diritti  e doveri  dei  cittadini  (rendendo  consa- 
pevoli in  tal  modo  i giovinetti  di  quello  che  debbono 
fare  nella  vita  pubblica)  e sull’esercizio  fisico.  L’istru- 
zione pubblica  non  è,  per  la  maggior  parte,  come  si 
potrebbe  credere,,  governativa  : essa  è privata  e,  sopra- 
tutto, in  mano  di  religiosi.  Questo  apporta  danno  ? 
Affatto  : le  idee  diverse  dalle  nostre,  Tassenza  di  tanti 
pregiudizi,  danno  anzi  un  indirizzo  nuovo  a tali  scuole, 
ed  il  desiderio  di  ognuna,  d’essere  cioè  la  migliore, 
è sprone  a quei  mutamenti,  a quei  tentativi  che  rendo- 
no l’insegnamento  sempre  più  perfetto,  e consono  al 
carattere  degli  abitanti.  Le  scuole  pubbliche  erano  (nel 
1890),  216000  con  12  milioni  circa  di  scolari  e quelle 
private  8000  con  2 000  000  circa  di  allievi:  oggi  vi 
è circa  un  terzo  di  più  di  allievi  e di  scuole. 

Le  scuole  superiori,  che  sono  spesso  scuole  profes- 
sionali, sono  pur  esse  nelle  mani  dei  privati  : il  gin- 
nasio e liceo  nostro,  la  scuola  secondaria  mentre  da 
noi  non  offre  di  per  sè  un  certificato  valido  a qualche 


professione,  in  America  schiude  le  porte  della  vita  al 
giovane  che  l’ottiene.  E questo  per  due  ragioni  : per 
la  praticità  deU’insegnamento,  e per  il  carattere  della 
nazione. 

Anche  le  scuole  superiori  sono  nelle  mani,  in  gran 
parte,  di  religiosi  : si  pensi  che  vi  sono  148  scuole 
di  teologia  frequentate  da  7 000  studenti,  che,  uscen- 
do, entrano  nell’Università.  E se  si  pensa  poi  che  su 
14  milioni  di  bimbi  che  frequentano  le  scuole  elemen- 
tari solo  il  5 per  cento  entra  nelle  secondarie,  e l’i  per 
cento  nelle  Università,  si  capirà  bene  come  quasi  tutti 
gli  studenti  d’ Università  provengono  dalle  scuole  re- 
ligiose. 

Vi  sono  negli  vStati  Uniti  molte  Università,  se  si 
bada  al  nome.  Ma  poiché  molti  istituti  privati  assu- 
mono questo  titolo,  si  deve  distinguere.  Delle  Uni- 
versità, quali  noi  intendiamo,  cioè  unione  di  varii  isti- 
tuti professionali,  ove  un  giovane  entr,a  per  applicar- 
si ad  un  ramo  ed  uscire  professionista,  ve  ne  sono  nel- 
l’Unione 7 od  8 dello  Stato  ed  una  dozzina  di  private. 
Eppure  di  facoltà  di  legge  ve  ne  sono  no,  e 160  di 
medicina  e 65  di  chimica  farmaceutica! 

Oggi,  per  entrare  in  una  Università  dello  Stato,  ve- 
ro tipo  di  Università  perfetta,  occorre  il  diploma  del- 
l’Accademia o Collegio,  come  vien  detto,  pari  a quel- 
lo del  Liceo  nostro. 

Se  badiamo  al  nome,  di  Università  ve  ne  sono  430 
con  140  000  studenti,  con  un  reddito  di  due  miliardi 
e mezzo  di  lire,  con  io  000  professori  e con  bibliote- 
che^ musei,  gabinetti,  laboratorii  che  sono  fra  i più 
moderni  del  mondo  e che  presentano  il  valore  com- 
plessivo di  950  milioni  ! 

Le  maggiori  Università  sono  : quella  di  Columbia 
a New  York,  la  Lleland  Stafford  in  California,  quella 
di  Harvard,  quelle  di  Chicago,  Michigam,  Minne- 
sota ecc. 

Gli  studenti  che  le  frequentano  sono  i per  ogni  600 
abitanti  e, questa  percentuale  è la  più  alta  del  mondo. 
Generalmente  le  scuole  superiori  sono  nel  Nord,  ben- 


chè  oggi  il  Sud  vada  meUendosi  per  una  via.  ugual- 
mente moderna.  Le  università,  generalmente,  appar- 
tengono ad  una  chiesa  determinata,  pur  essendo  aperte 
a qualsiasi  studente.  Si  osserva,  generalmente,  che  es- 
se sono'  nelle  mani  dei  protestanti. 

Una  differenza  notevole  fra  le  Università  nostre  e 
quelle  americane  sta  neH’edificio  : di  solito  in  Europa 
vi  è un  enorme  palazzo  più  o meno  architettonico, 
quadrato,  unico,  in  America  le  Università  sono  veri 
villaggi,  composti  di  30  o 40  fabbricati,  divisi  da  viali 
e giardini.  Nel  centro  la  cappella  e la  biblioteca,  ai 
lati  fabbriche  singole  per  ogni  facoltà,  altre  adibite  a 
dormitorii  per  gli  studenti,  altre  con  teatri  o luoghi  di 
ricreazione. 

Perchè  questo  ? Per  due  ragioni  : per  la  vastità  che 
la  scuola  assume  in  breve,  e che  non  si  potrebbe  senza 
inconvenienti  applicare  ad  un  edificio  unico,  e perchè 
anche  le  scuole,  sorte  per  iniziativa  di  comuni  o città, 
prendono  sviluppo  in  seguito  ad  offerte,  a doni  ed  a 
lasciti. 

Abbiamo  detto  che  nel  centro  di  questo  villaggio 
del  sapere,  si  trova  la  cappella,  il  che  potrà  sembrare 
Strano.  Occorre  sapere  che  le  Università  furono  agli 
inizi  fondate  per  gli  studenti  di  teologia  ed  in  seguito 
aperte  a tutti  ; che  poi  il  carattere  religioso  degli  ame- 
ricani è assai  più  fermo  che  non  il  nostro,  e che  men- 
tre noi  disgiungiamo  religione  e scienza,  essi  questo 
non  fanno. 

Essi,  conoscendo  veramente  qual  sia  la  vita,  non  si 
illudono  e non  si  danno  a certe  discussioni  : ritengono 
anzi  doveroso  nel  tempio  del  sapere  il  rispetto  a Dio. 
La  divisione  delle  materie,  tranne  il  primo  anno,  è la- 
sciata libera  allo  studente,  che  può  scegliere  come  me- 
glio crede  : le  cattedre  sono  numerosissime  : ne  esistono 
di  lingue  straniere,  di  politica,  di  studii  specialissimi, 
ai  quali  un  giovane  può  dedicarsi  benissimo  se' vi  si 
sente  attirato. 

Il  tipo  dellO‘  studente  europeo  non  esiste  agli  Stati 
Uniti  : quivi  si  trova  o il  ricchissimo,  o il  povero  che 


Tipo  di  costruzioni  in  Nuova  York. 
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compie  gli  sludi  con  sacrifìcio  c dedicandosi  a (jualche 
altro  lavoro.  Tutti  lianno  per  ideale  la  lotta  : lotta  più 
o meno  scevra  di  pericoli,  più  o meno  combattuta  per 
acquistare  denaro  o fama,  ma  lotta.  lissi  si  occupano 
in  qualsiasi  mestiere  consentito  dalle  ore  di  liberta  che 
possono  godere  : dal  correttore  di  bozze  al  dattilografo, 
dal  commesso  al  battipanni,  dal  l’ortolano  al  professo- 
re privato. 

1 professori  d’ Università  poi  sono  veri  amici  e veri 
padri,  ma  sopratutto  veri  maestri  : vivendo  vicino'  al- 
r Università  e quindi  agli  studenti,  se  ne  fanno  amici 
li  aiutano,  li  dirigono  nella  ricerca  della  professione; 
o del  ramo  più  adatto  a loro,  si  sforzano  di  far  com- 
prendere, cercano  di  diventare  popolari  in  tutti  i modi 
per  farsi  rispettare  ed  amare. 

Gli  studenti  si  uniscono  in  società,  vivono  molto  in- 
'sieme,  e,  diventati  professionisti,  seguitano  a mante- 
nersi in  relazione  fra  loro  e con  la  Università  dove 
hanno  studiato,  con  vero  amore  di  figli.  Usciti,  gran 
parte  si  dedica  agli  affari  : quasi  il  50  per  cento;  il  re- 
sto a professioni  varie  ; e quelli  che  si  dedicano  all’in- 
segnamento  vengono  in  Europa  a perfezionarsi. 

Ma  non  si  deve  trascurare  un  altro  insegnamento  ge- 
nerale : quello  deH’esercizio  fisico.  È esso  un  vero  sva- 
go, ed  ha  per  gli  studenti  una  capitale  importanza,  che 
si  comprende  rilevando  il  fatto  del  grande  amore  di 
quel  popolo  per  gli  sport. 

La  maggior  parte  delle  associazioni  studentesche  è 
sportiva,  e rinsegnamento  obbligatorio  della  ginnasti- 
ca, che  da  noi  è spesso  rifuggito,  è accolto  con  vero 
piacere  ed  entusiasmo.  L’esagerazione  di  questa  pas- 
sione^ che  si  mescola  e soprafà  alcuna  volta  lo  studio, 
è riprovevole  si,  ma  non  certo  al  modo  di  quella  meno 
, salutare  che  vi  è in  Italia  fra  studenti  : la  passione  del 
caffè  e del  giuoco. 

Ebbene  : vedendo  i pericoli  che  allo  studio  ed  .al- 
l’Università stessa  dairesagerazione  di  tal  passione 
potevano-  venire,  si  pensò  di  rendere  la  ginnastica  un 
ramo  come  un  altro  di  studio,  se  ne  regolò  l’esercizio. 
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si  Stabilirono  gare  di  canottaggio,  foot-ball,  nuoto, 
corsa,  ecc.,  e si  provvide  a mettere  tutto  ciò  sotto  la 
direzione  del  rettore  dell’ Università.  Questa  determi- 
nazione, approvata  dagli  studenti  con  vero  compia- 
cimento, ha  rese  così  interessanti  e così  piacevoli  le 
gare,  che  l’interesse  destato  da  esse  è immenso  ed  ad- 
dirittura nazionale.  La  educazione  morale  e del  carat- 
tere, che,  lasciandosi  la  ginnastica  in  balìa  dei  giova- 
ni, sarebbe  stata  cancellata  dalla  brutalità  che  i giochi 
andavano  prendendo,  è stàta  invece  aiutata  valida- 
mente da  questo  provvedimento  ottimo  e benefico. 

Si  osservi  che  le  entrate  percepite  da  gare  od  altro, 
furono  per  una  sola  Università,  di  600  mila  franchi  e 
le  spese  di  400  mila,  e che  con  i 200  000  di  avanzo  si 
riuscì  a coprire  spese  in  altri  rami  di  studio. 

Ammettendo  che  vi  sia  molta  parte  di  esagerazione, 
nell’importanza  somma  che  vien  data  all’educazione 
fisica  nelle  scuole  americane,  dobbiamo  anche  ammet- 
tere che  oltre  un’ottima  fonte  di  educazione  morale, 
essa  è una  preparazione  dei  giovani  alla  vita  ed  ai  sen- 
timenti di  patriottismo  e di  fedeltà,  che  si  esplicano 
per  primi  nel  desiderio  e nella  volontà  di  vittoria, 
quando  si  gareggia  con  nazioni  straniere. 

Biblioteche  e pubblicazioni. 

Altro  importantissimo  elemento  di  istruzione  e di 
educazione  è il  libro  e la  sua  circolazione.  Per  quanto 
riguarda  la  pubblicazione  dei  libri  dobbiamo  notare 
due  cose  : che  essi  sono  per  la  massima  parte  di  na- 
tura scientifica  o politica,  quasi  per  niente  letterario- 
artistica,  e che  non  sono  in  numero  eccessivo.  E que- 
sto torna  davvero  in  loro  onore  : il  libro  inutile  non  si 
pubblica.  L’Europa,  di  ugual  superficie,  pubblica  cir- 
ca 70  000  volumi  all’anno,  gli  Stati  Uniti  un  decimo  : 
7000.  La  circolazione  del  libro  è invece  molto  mag- 
giore. In  Italia  quanti  leggono?  12  milioni  di  perso- 
ne; nell’Unione  sono  invece  60  milioni  quelli  che  si 
occupano  dei  7000  libri  che  escono! 
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Ebbene,  a diffondere  questo  bisogno  di  cultura,  a 
completare  l’educazione,  concorrono  potentemente  le 
biblioteche.  Vi  concorrerebbero  anche  da  noi,  certa- 
mente, se  non  vi  fosse  un  sistema  vecchio  e di  diffi- 
denza verso  il  frequentatore.  In  America  è ben  altra 
cosa.'  Chi  desidera  leggere  va  al  catalogo  (il  quale,  es- 
sendo a schede,  è sempre  in  ordine)  sceglie  il  libro  de- 
siderato e va  a prenderselo  egli  stesso  nello  scaffale 
ove  si  trova,  l.e  biblioteche  stesse  concorrono  con  l’e- 
steriorità  della  sede,  con  la  luminosità  e bellezza  delle 
sale  a far  amare  la  lettura.  La  velocità  con  cui  si  ot- 
tiene il  libro,  e la  comodità  del  catalogo,  che  è per  au- 
tore e per  materia,  induce  anche  il  popolo  ad  usare  dei 
libri.  ^ 

Si  pensi  che  in  mezz’ora  si  può  cercare  un  libro, 
averlo  e leggerne  qualche  pagina,  mentre  purtroppo  da 
noi  le  ricerche  durano  assai  di  più,  e sono  sovente 
inutili.  Le  biblioteche  sono  numerosissime  : i libri 
sommano  a 6o  milioni  : le  maggiori  sono  una  decina. 
New  York  ne  lia  costruita  una  con  3 milioni  e mezzo 
di  libri,  250  sale  e 50  succursali  ! È con  la  praticità  che 
si  aumenta  la  cultura  ! 

li  Giornalismo. 

La  stampa,  potenza  moderna,  più  che  altrove  regna 
in  questo  straordinario  stato,  pur  non  avendo,  in  esso, 
molti  anni  di  vita.  Chè  se  già  un  foglio  mensile  usciva 
nel  1690  e un  altro  nel  1704,  il  primo  quotidiano  non 
doveva  uscire  che  nel  1820  in  Boston.  Ma  la  grande 
diffusione  non  doveva  cominciare  che  con  Gordon 
Bennet  nel  1835,  si  doveva  accrescere  con  Pulitzer  1883 
e con  l’Hearst.  Questi  grandi  colossi  della  stampa,  che 
riescirono  a pubblicare  persino  un  milione  di  copie  al 
giorno,  misero  alla  luce  il  New  York  Journal,  il  New 
York  Herald,  il  World,  e diedero  tanto  incremento  a 
questa  industria  che  oggi  vi  sono  2300  quotidiani  e 
17  000  settimanali!  Eppure  la  stampa  americana  è la 
più  seria  ed  onesta  del  mondo,  e benché  si  occupi  im- 
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mens^lmente  della  reclame,  nuova  forza  pratica  moder- 
na, pure  ha  un  valore  eccezionale.  La  rapidità  del  ri- 
portare le  notizie,  la  quantità  di  mezzi-  impiegati,  la 
massa  dei  giornali,  e Tenciclopedismo  loro,  li  rendono 
un  mezzo  di  cultura  quale  migliore  non  si  potrebbe  im- 
maginare. 11  giornale,  che  appartiene  a società  di  ca- 
pitalisti, possiede  palazzi  immensi,  occupa  ben  500  000 
persone,  e oltre  a rispecchiare  il  volere  del  popolo, 
influisce  anche  sulle  menti  e sulla  volontà  popolare, 
non  ,si  dà  mai  interamente  ad  un  uomo  o ad  un  partito, 
ma  cerca,  pur  dimostrando  simpatie,  di  essere  impar- 
ziale. E questa  indipendenza  politica  è ragione  della 
sua  grande  potenza. 

I giornali  settimanali,  supplementi  domenicali  dei 
quotidiani  di  circa  70  pagine  al  prezzo  di  25  centesimi, 
o aventi  vita  a sè,  hanno  uno  scopo  più  letterario,  più 
scientifico  : contengono  scritti  di  persone  notevoli,  ma 
sono  più  democratici  dei  nostri  ed  hanno  una  enorme  ^ 

diffusione.  Ve  n’è  di  indole  generale  e tecnica,  e ve  ne 
sono  anche  alcuni  di  ijidole  religiosa  (circa  800)  con 
una  diffusione  enorme  per  il  loro  carattere,  redatti 
con  grande  tolleranza  e libertà  di  idee,  e quindi  aventi 
una  influenza  assai  larga. 

Nè  dobbiamo  dimenticare  i giornali  esteri  : fra  que- 
sti vi  sono  nove  quotidiani  puÌDblicati  in  italiano.  Fra 
essi  il  ((  Progresso  Italo-.Vmericano  »,  che  ha  28  anni 
di  vita,  una  diffusione  di  150  000  copie  al  giorno,  e si 
stampa  in  otto  pagine  ed  in  12  la  domenica.  Come  gli 
altri  giornali  italiani,  tende  a . ricordare  ai  molti  im- 
migrati la  patria,  a tenerli  informati  degli  avveni- 
menti di  qui,  e ad  interessarli  dei  loro  concittadini  che 
arrivano  in  cerca  di  lavoro  e bisognosi  di  aiuto. 

Data  la  potenza  della  stampa,  a fine  di  elevarla  an- 
cor più  e di  tenerla  a quen’altezza  morale  e letteraria 
che  essa  merita,  si  è pensato  di  aprire  nelle  Lmiversità 
un  corso  di  giornalismo,  in  cui  si  ponessero  saldi  fon- 
damenti ai  futuri  scrittori  di  giornali  e alti  sensi  di 
dignità  e serietà. 

Questo  progetto,  per  opera  del  direttore  del  World, 
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il  Pulilzer,  die  regalò  io  milioni,  va  ora  prendendo 
forma  concreta,  e si  aprirà  nelTUniversità  di  Colom- 
bia a New  York  la  prima  facoltà  di  giornalismo  del 
mondo. 

I tribunali  per  i fanciulli.  . 

Una  istituzione  atta  a scemare  una  piaga  veramente 
insanabile  deH’Unione,  la  grande  criminalità,  è quel- 
la del  tribunale  dei  fanciulli  e della  casa  di  correzio- 
ne. Si  è osservato  che  un  gran  numera  di  criminali 
diventava  tale  perchè  sin  da  piccini  non  erano  punite 
le  mariuolerie  che  commettevano,  nè  erano  sorvegliati 
abbastanza.  Un  tribunale  apposito  fu  incaricato  di 
esercitare  sorveglianza  attiva;  i fanciulli  arrestati  ven- 
gono portati  avanti  ai  giudici  e questi,  buoni  padri  di 
famiglia,  senza  incutere  terrore,  ma  cercando  di  riu- 
scire miti  e simpatici,  proibiscono^  ai  giovinetti  di  fu- 
mare, di  bere  alcoolici,  li  sottopongono  ad  una  sorve- 
glianza speciale,  li  obbligano  a ritirarsi  in  casa  in  cer- 
te ore  segnate,  a presentare  di  tanto  in  tanto  un  certi- 
ficato deirautorità  scolastica  che  asserisca  la  loro  buo- 
na condotta,  ed  infine  spiegano  le  ragioni  per  cui  han- 
no mancato,  facendosi  promettere  di  non  ricadere  più 
nel  -fallo  commesso. 

Se  il  ragazzo  vien  portato  di  nuovo  al  giudice,  que- 
sti stringe  i freni,  e se-  vede  che  tutto  è inutile  lo 
manda  in  una  casa  di  correzione.  Non  si  creda  che 
questa  sia  una  prigione;  tutt’altro!  È una  scuola  ario- 
sa, vSimpatica,  circondata  da  bei  giardini,  ove  si  trovano 
i maestri  più  pazienti  e bravi,  ove  sono  bei  dormitorii, 
.bagni,  officine,  classi  pulite  ed  eleganti.  Qui  il  gio- 
vinetto, pur  godendo  di  qualche  libertà,  potendo  usci- 
re in  certe  ore  e recarsi  a casa,  conduce  una  vita  inti- 
ma, buona,  laboriosa.  Si- educa,  si  pente  dei  falli  com- 
messi, e,  trovandosi  in  ambiente  tanto  diverso,  di- 
viene buon  operaio,  onesto  e laborioso.  Quest’opera 
di  prevenzione  è aiutata  dalle  famiglie  stesse  dei  ragaz- 
zi, o,  se  esse  sono  disoneste,  da  altre  che  si  occupano 
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di  quesUi  benefica  redenzione.  In  lai  modo,  menlre  nel 
1860  vi  erano  ben  600  fanciulli  omicidi,  ora,  con  tutta 
Timmigrazione  straniera,  non  ve  ne  sono  che  30.  E 
questo  metodo,  oltre  essere  umano,  è anche  economico 
e veramente  simpatico. 

Per  il  criminale  adulto  le  case  di  pena,  pur  essendo 
improntate  a grande  severità,  ed  indirizzate  come  quel- 
le europee,  sono  meno  tetre,  danno  maggior  illusione 
di  libertà,  ed  i criminali  in  un  lavoro  serio  e di  rendi- 
mento, trovano  campo  a non  pensare  a nuove  azioni 
disoneste  od  a redimersi  del  tutto.  Vi  è,  in  complesso, 
finche  nelhapplicazione  del  castigo  queirindi'rizzo  nuo- 
vo che  consiste  non  nel  mettere  il  terrore  e nel  far  pro- 
vare dolore  morale  e fisico,  ma  nel  risvegliare  nella  co- 
scienza del  colpevole  il  rimorso  deirazione  commessa 
ed  il  desiderio  di  ritornare  nel  mondo  onesto  e retto, 
senza  essere  perseguitato  dairombra  del  proprio  fallo 
e dal  disprezzo  degli  altri. 


Istituzioni  finanziarie. 

È superfluo  dire  che  gli  Stati  Uniti  sono  una  delle 
nazioni  che  hanno  raggiunto  una  solidità  finanziaria 
assolutamente  superiore.  La  quantità  di  denaro  che 
circola  nell’Unione  è enorme  : vi  sono  persone  che 
hanno  più  denaro,  da  sole,  che  nazioni  intere,  ed  a 
tutti  sono  noti  i nomi  dei  miliardarii,' che  da  umili  me- 
stieri, con  un  senso  strano  degli  affari,  si  sono  innal- 
zati sino  a diventare  gli  uomini  più  ricchi  della  terra. 

Le  banche  sono  quindi  in  tale  quantità  da  non  po- 
tersi facilmente  immaginare,  ed  il  problema  moneta- 
rio, come  accennammo  nella  storia,  è stato  quello  che 
ha  dato  più  spesso,  in  tutte  le  epoche,  luogo  a con- 
flitti politici,  a trionfi  e sconfitte,  ed  a crisi  veramente 
impressionanti. 
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Banche. 

NeirUnione  non  esiste  un  istituto  centrale,  gover- 
nativo, che  regoli  il  corso  e la  spendita  delle  monete. 
Sono  in  compenso  moltissime  le  banche  private,  che 
si  accentrano  in  New  York,  e le  banche  nazionali  e le 
casse  di  risparmio.  La  mancanza  di  accentramento 
produce  le  crisi,  ma  gli  americani  non  si  inducono  a 
creare  un  istituto  centrale,  ed  il  pericolo  sovrasta  loro 
sempre. 

Le  banche  nazionali,  cosi  dette  perchè  hanno  un 
terzo  del  capitale  investito  in  Cartelle  di  Stato,  fabbri- 
cano la  moneta,  ma  non  sono  le  più  importanti.  Que- 
ste sono  le  private,  di  cui  quelle  eli  primo  ordine  sono 
rette  da  due  miliardari  : Morgan  e Rockefeller.  La 
Casa  Morgan  ha  banche  che  dispongono  complessiva- 
mente di  500  milioni  di  lire,  e due  miliardi  e mezzo  di 
depositi;  la  Casa  di  Rockefeller  (la  principale  la  Na- 
tional City  Bank)  dispone  della  stessa  quantità  di  de- 
naro. 

Le  banche  minori,  che  lavorano  tanto  quanto  le 
maggiori-  si  distinguono  in  categorie  per  il  genere  dei 
depositanti  : vi  è così  una  Banca  ove  i depositi  sono 
fatti  da  donne,  altra  da  una  classe  di  operai,  altra  da 
agricoltori,  ecc. 

Accennare  solo  ad  alcune  delle  più  sicure  e fidate  è 
impossibile,  come  accennare  a quelle  prettamente  na- 
zionali, che  non  sono  certo  le  più  importanti.  Vi  sono 
circa  15  000  banche  neH’Unione,  più  le  nazionali  che 
sono  .6000  e le  Casse  di  risparmio  che  superano  le 
1000.  Il  capitale  è di  io  miliardi  di  lire;  i depositi  sal- 
gono a 60  miliardi. 


Borsa  e Camera  di  Commercio. 

Sono  due  istituzioni  di  una  potenza  mondiale  : la 
Borsa  di  New  York,  in  cui  si  commerciano  i titoli  del- 
le Società  nazionali  ed  estere,  ed  in  cui  si  formano  e 
sfanno  fortune  in  pochi  minuti,  e fortune  di  milioni  e 
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miliardi,  è la  principale  : Società  industriali,  bancarie, 
trusts,.  società  ferroviarie,  compagnie  passano  con  i 
loro  titoli  per  essa  e vi  trovano  in  pochi  istanti  la  ri- 
sorsa o la  morte. 

Là  corrispondenza  della  borsa  è tale  che  si  dovette 
creare  una  sezione  apposta  : sono  tremila  lettere  in  me- 
dia e centinaia  di  telegrammi  al  giorno.  Nell’archivio, 


Una  delle  principali  vie  di  Nuova  York  detta  « la  Fattoria». 

Il  suo  nome  deriva  dalle  fattorie  che  esistevano  anticamente. 

in  pochi  istanti  si  trovano,  tra  12  milioni  di  documenti, 
quelli  desiderati,  con  una  rapidità  ed  un  ordine  incre- 
dibili. 

La  Camera  di  Commercio  è essa  pure  partecipe  di 
quest’ordine,  di  questa  febbre  di  lavoro.  Quella  di 
New  York  è la  più  importante  dell’Unione.  Corri- 
sponde con  tutto  il  mondo,  ha  sezioni  speciali  per  tut- 
ti gli  Stati,  è in  grado  di  dar  notizie  del  commercio  di 
([ualsiasi  paese.  La  potenza  di  questa  istituzione,  nota 
a tutti,  data  da  quando  New  York  ha  accentrato  in  sè 
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il  commercio  dello  Stato  intero.  Vi  è pure  la  Camera 
di  Commercio  italiana,  centro  degli  scambi  fra  la  no- 
stra nazione  e gli  Stati  Uniti. 

Società  di  Assicurazioni. 

Come  vi  sono  leggi  speciali  che  proteggono  i depo- 
siti fatti  dai  poveri  nelle  Casse  di  risparmio,  fra  cui 
troneggia  la  Bowery  Savings  Bank  di  New  York,  così 
apposite  leggi  proteggono  gli  operai  assicurati  presso 
le  Società,  o i proprietarii  che  assicurano  case,  campi 
e raccolti. 

Ben  cinque  milioni  di  persone  sono  assicurate  per 
65  miliardi  di  lire  : e si  noti  che  la  tendenza  delle  Com- 
pagnie è di  cercare  gli  assicurati  tra  le  classi  più  bas- 
se, onde  preservarli  dai  danni  della  vita  ed  incorag- 
giarli nella  previdenza. 

Parecchie  sono  le  compagnie  italiane,  ma  purtroppo 
non  tutte  sono  degne  di  fiducia,  sicché  in  linea  gene- 
rale, anche  per  esse,  sarà  ottima  cosa  rivolgersi  a per- 
sone pratiche,  o a quelle  banche  che  .si  sanno  protette 
dal  Governo. 


Usi,  costumi  e tipi  nelle  città. 

La  donna. 

Dove  si  può  notare  una  differenza  notevole  fra  i co- 
stumi nostri  e quelli  degli  americani,  si  è certamente 
nel  carattere  e neireducazione  della  donna.  La  donna 
americana  che  generalmente  è nota  a tutti,  è,  purtrop- 
po, mal  giudicata  e conosciuta,  poiché  esagerandosene 
le  qualità  si  é venuta  ad  una  rappresentazione  falsa,  che 
la  rende  quasi  un  uomo,  e la  pone  in  quella  antipatica 
categoria  del  terzo  sesso,  vale  a dire  di  quelle  donne 
che  hanno  assunto  il  lato  brutto  del  maschio,  senza 
avere  la  sua  potenza  intellettuale  e la  sua  energia. 
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Eb)3ene,  ad  onor-è  della  donna  americana,  questo  ti- 
po ò rarissimo;  in  generale,  ci  troviamo  dinanzi  ad 
una  gentile  iigura  die  per  la  lil3era  educazione  a cui 
viene  informata,  non  assume  il  carattere  leggero  e po- 
co sincero  della  donna  europea.  L’americana  pur  aven- 
do modi  liberi  e spigliati,  ha  in  sè'una  grande  rettitu- 
• dine  ed  una  grande  forza  d’animo,  un’energia  maschia 
unita  ad  uno  squisito- senso  di  affettuosità  e di  dolcez- 
za. Essa,  prima  di  tutto,  sa  comprendere  l’uomo,  e stu- 
diarlo, sa  piegarsi  a quelle  debolezze  maschili  che  ren- 
dono tanto  gradito  il  nido  allo  sposo,  arrecandogli  ri- 
poso dalle  fatiche  ardue  della  vita  intensa  che  conduce; 
sa  infine  creare  quell’ « home  »,  quella  casa  intima, 
semplice,  ordinata  e pulita,  in  cui  Tuomo  si  trova  bene 
ed  in  cui  si  ferma  volentieri  circondato  daH’amore  dei 
suoi  e dimentico  del  mondo  esteriore. 

Un’altra  qualità  buona  dell’americana  è la  serietà 
con  cui  considera  la  vita  di  sposa,  la  cura  che  mette 
nello  studiare  il  carattere  del  futuro  marito,  l’indipen- 
denza che  ella  conserva,  e l’alta  moralità  sua. 

Nella  nazione  in  cui  il  divorzio  è permésso  e di  cui 
si  abusa,  la  donna  dà  una  percentuale  di  adulterii  mi- 
' nore  che  nelle  altre  parti  del  mondo.  Si  comprende 
^subito  il  perchè  : per  la  scelta  che  ella  fa  del  marito, 
per  l’amore  che  porta  alla  sua  casa,  e per  quella  li- 
bertà stessa  di  cui  gode,  la  quale  le  permette  di  svol- 
gere tutte  le  sue  svariate  facoltà  nel  campo  amplissi- 
mo della  vita,  e non  le  restringe  puramente  alla  casa. 

Se  dunque  il  divorzio  esiste  esso  è limitato  a qual- 
che classe,  è chiesto  di  solito  da  persone  unitesi  senza 
conoscersi  o per  affare. 

Del  resto  il  divorzio  chiesto  dal  6 per  cento  degli 
sposi,  è domandato  nella  maggioranza  dei  casi  dalla 
moglie  : è istituito  dagli  stati  singoli,  per  cui  vediamo 
che  alcuni  non  lo  ammettono,  altri  solo  per  gravi  ra- 
gioni, qualcuno  per  qualsiasi  causa. 

La  donna  americana,  di  cui  generalmente  si  parla 
come  di  una  femminista,  è veramente  ammirevole  per- 
chè sa  unire  alla  sua  dignità  di  donna  libera  quel  fine 
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senso  femminile  che  la  rende  ottima  madre,  e fa  che  un 
popolo  essenzialmente  industriale  si  occupi  di  lette- 
ratura e di  arte,  poiché  essa,  intendendo  ed  amando  il 
bello,  influisce  suiruorno  e lo  eccita  ad  ammirare  e 
conservare  cpianto  di  bello  è nel  proprio  paese,  e ad 
accrescere  quanto  l’anima  latina  di  bello  ha  importcàto. 


Il  criminale  ed  il  linciaggio. 

La  criminalità  in  America  è assai  diffusa,  e non  é 
diffìcile  comprenderne  il  motivo.  11  grande  numero  di 
stranieri  che  affluiscono  continuamente,  e molti  dei 
quali  o sono  criminali  in  fuga,  o,  per  le  speciali  con- 
dizioni di  miseria  e di  abbandono  in  cui  si  vengono  a 
trovare,  una  volta  in  paese,  lo  divengono,  il  carattere 
stesso  degli  abitanti,  vale  a dire  la  tendenza  ad  am- 
massare ricchezze,  sono  tutti  incentivi  alla  propaga- 
zione ed  airaumento  di  questa  piaga.  JNIa  qui  noi  vo- 
gliamo parlare  di  un  tipo  specialissimo  di  criminale/ 
quello  americano.  È esso  veramente  il  più  ributtante 
éd  antipatico,  ruomo  che  compie  un  furto  od  un  de- 
litto freddamente,  con  calcolo  e scienza,  che  per  di- 
ventare falsarlo  studia  chimica  per  anni  ed  anni,  per 
farsi  omicida  studia  i veleni  con  pazienza  e cura,  che 
per  commettere  un  furto  impiega  l’elettricità  e gli  stru- 
menti più  moderni  e perfezionati.  Arrestato  non  si 
scompone,  è cinico  e brutale.  Non  conosce  la  vergo- 
gna o il  pentimento,  e se  cambia  professione  lo  fa  per 
mantenere  una  promessa  strappatagli  dal  giudice,  non 
per  senso  di  onestà. 

Eppure  negli  Stati  Uniti  si  ha  questo  grandissimo 
torto  : di  gridare  contro  gli  stranieri,  di  accusarli  dei 
delitti  maggiori  e peggiori.  E si  punisce  così  più  se- 
veramente il  furto  impulsivo,  fatto  per  fame,  od  il  de- 
litto passionale,  che  non  la  truffa  calcolata,  od  il  de- 
litto meditato  lungo  tempo  e condotto  a termine  con 
una  freddezza  senza  pari.  Gli  italiani,  che  non  danno, 
a nostro  onore,  il  maggior  numero  dei  delinquenti, 
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sono  i maggiormente  bersagliati  ed  accusati  : poi- 
ché ancora  sussiste  la  leggenda  creata  da  noi  stessi, 
che  il  nostro  carattere  impulsivo  si  abbandoni  facil- 
mente ad  eccessi  delittuosi. 

Si  unisce  a questo  la  polizia  veramente,  pessima,  cor- 
ruttibile e composta  di  elementi  i più  disparati,  ma  in 
prevalenza  irlandesi,  ed  il  carattere  puritano,  vale  a 
dire  ipocrita,  della  prevalente  popolazione,  per  cui 
molte  cose  vengono  messe  in  tacere  quando  si  fìnga 
sentimento  religioso  o altro  nobile  sentimento  che 
non  esiste. 

L’individualità  che  l’americano  ci  presenta  nel  cam- 
po del  delitto,  ce  la  presenta  pure  nel  campo  della  giu- 
stizia, e ce  la  presenta  in  un  modo  piuttosto  brutale  e 
selvaggio  : nei  costume  barbaro  e crudele  di  linciare 
coloro  che  hanno  commesso  qualche  delitto.  Il  linciag- 
gio consiste  in  una  giustizia  popolare,  orribile  e nata 
da  sensi  di  vendetta  e di  odio  : un  criminale,  o magari 
soltanto  un  povero  diavolo  negro  che  abbia  baciata  una 
bianca,  o rubato  qualche  po’  di  roba  al  padrone,  viene 
preso,  strappato  agli  agenti  od  alle  prigioni,  senza  che 
il  giudice,  per  timore,  si  opponga,  viene  condotto  da- 
vanti a qualche  centinaio  di  persone  che  formano  giu- 
rì, lo  condannano.  Io  legano,  lo  ungono  di  petrolio  e 
lo  bruciano  tra  le  grida  e lo  sghignazzamento  della 
bordaglia. 

Questo  resto  di  barbarie  sembra  vada  scomparen-. 
do,  ma  ancor  oggi  esiste  ed  ogni  anno  parecchie  de- 
cine di  persone  muoiono  così,  sovente  per  motivi  fu- 
tili, spesso  fra  dolori  atroci,  insultati  e martorizzati 
da  una  folla  che  più  non  ragiona.  E la  suprema  in- 
giustizia consiste  in  ciò  : che  il  linciaggio  è usato  pre- 
valentemente contro  i negri  e gli  stranieri,  mentre  gli 
americani,  anche  colpevoli  di  gravi  delitti,  vengono 
liberati  alcune  volte  a forza  da  quelle  medesime  folle. 
Eppure  il  codice,  assai  indulgente,  concede,  scontata 
la  pena,  una  riabilitazione  completa  e dà  facoltà  ai  giu- 
dici di  trovare  lavoro  od  impiego  ai  criminali  che  esco- 
no dal  carcere. 

5 - Piccola  Storia  S.  U.  d'A, 


L’abuso  degli  alcoolici. 

Presentammo  finora  gli  Stali  Uniti  sotto  varii  punti 
di  vista  or  buoni,  ora  ottimi  ed  ora  cattivi  : molte  in- 
fatti sono,  in  ogni  popolo,  le  cose  buone  e le  pessime, 
ma  in  nessuna  così  contrastanti  come  in  questa  mera- 
vigliosa nazione.  Il  maggior  contrasto  si  è tra  la  gran- 
de energia  e libertà  e rabbrutimento  alcoolico  e la  cor- 
ruzione politica.  Di  questo  secondo  argomento  accen- 
no solo  al  punto  principale  : non  c’è  carica  anche  po- 
chissimo importante,  che^non  sia  stata  conseguita  a 
suon  di  dollari,  non  c’è  deputato  che  non  sia  salito  col 
dispensare  denaro  e favori,  con  una  impudenza  unica 
e meravigliosa,  di  cui  non  abbiamo  in  Italia  la  più 
piccola  idea. 

In  quanto  albalcoolismo  ecco  alcuni  dati  assai  gravi. 
Si  producono  70  milioni  di  ettolitri  di  bevande  alcooli- 
che  nell’Unione.  Xei  70  milioni  non  si  comprende  il 
vino.  Le  distillerie  producono  5 milioni  di  ettolitri  al- 
l’anno e vengono  consumati  tutti.’ 

La  spesa  è di  8 miliardi  di  lire  : pari  al  frutto  del 
lavoro  dell’Italia,  e al  doppio  del  costo  di  tutto  il  gra- 
no prodotto  annualmente  dagli  Stati  Leniti. 

Xew  York  sola  ha  9000  birrerie,  una  ogni  quattro- 
cento  abitanti  ed  ogni  150  bevitori,  e tutte  guadagna- 
no. Il  consumo  medio  è quindi  di  quattro  ettolitri  di 
bevande  alcooliche  per  ogni  bevitore. 


Usi,  costumi  e tipi  nelle  campagne. 


li  contadino  degli  Stati  Uniti. 

, [Mentre  in  Europa  ed  in  moltissime  repubbliche  del- 
l’America del  Sud  troviamo  la  proprietà  latifondista, 
cioè  la  proprietà -di  immensi  territorii  nelle  mani  d’un 
solo  che  tiene  sotto  di  sè  un  enorme  numero  di  dipen- 


denti,  negli  Stati  Uniti,  non  troviamo  che  la  piccola 
proprietà,  e se  vi  sono- latifondi  essi  sono  in  mano  di 
società  e non  di  privati.  Nel  Sud  la  grande  proprietà 
è esistita  sino  all’epoca  della  guerra  di  secessione,  è 
vero,  ma  aboliti  gli  schiavi,  essa  scomparve  natural- 
mente, e non  si  presentò  più. 

. Risultò  da  questo  fatto  un  miglioramento  economico 
del  contadino,  un  innalzamento  nel  suo  stato  sociale, 
ed  un  wro  progresso  nell’agricoltura. 

11  farmer,  che  vive  nelle  pianure  o nelle  valli  dell’U- 
nione, e si  dedica  alla  coltivazione  di  grano,  riso,  co- 
tone, tabacco,  è un  uomo  colto  nella  sua  materia,  che 
sa  anche  qualche  cosa  al  di  là  di  essa;  possiede  una 
casetta  simpatica,  bella,  comoda,  ha  un  impianto  di 
luce  elettrica,  macchine  mosse  dall’elettricità,  belle 
stalle,  bei  fienili,  bestiame  ben  curato  ed  intorno  alla 
casa  il  giardino  e l’orto,  ricco  di  frutta  e verdure. 

Il  contadino  che  non  è padrone,  e deve  occuparsi 
presso  qualcun  altro,  è ben  trattato,  ama  il  suolo,  lo 
coltiva  con  amore  e non  trascura  di  applicare  i sistemi 
più  recenti  e moderni  per  far  progredire  la  campagna 
ed  aumentarne  il  rendimento.  Le  Colonie,  che  sorgono 
spesso  negli  stati  meno  popolati  e coltivati,  riproduco- 
no usi  e costumi  e tipi  europei,  sicché  sembra  di  vivere 
in  esse  della  vita  della  patria,  uniti  come  sono  gli  abi- 
tanti dai  comuni  ricordi  e dalla  medesima  lingua. 

Il  Cow-boy. 

Nelle  praterie  immense,  non  ancora  dissodate,  e la- 
sciate libere  al  pascolo,  troviamo  un  tipo  strano,  non 
l’unico,  ma  certo  il  più  importante  della  prateria  e del- 
la campagna  americana,  il  fratello  ideale  del  gaucho 
argentino,  che  presenta,  insieme  alle  caratteristiche 
proprie  della  razza  nordica,  gli  stessi  slanci,  le  stes- 
se ardimentosità  e bizzarrie  del  gauco.  Una  volta 
scorridore  solitario  della  prateria,  avventuriero,  com- 
battente contro  od  a prò’  degli  indiani,  il  «cow-boy  a 


poco  a poco,  adattandosi  alle  nuove  condizioni,  si  die- 
de a domare  dapprima  i cavalli  selvaggi  erranti  liberi 
per  la  pianura,  quindi  ad  allevarli,  infine  a guidarli 
ai  pascoli,  unendovi  poi  mandrie  di  buoi  e di  altro  be- 
stiame, che  doveva  venir  ucciso  per  dare  all’industria 
un  nuovo  ed  importantissimo  ramo.  Così  il  cow-boy 
è venuto  a più  diretto  contatto  della  vita  moderna  e ci- 
vile, ma  è rimasto  sempre  ladrone  e vagabondo,  ce- 
lebre nel  domare  cavalli,  nel  coglierli  col  lazo,  nel  com- 
battere contro  i tori  furiosi  O'  contro  i compagni  più 
furiosi  delle  bestie,  sempre  nomade,  vivendo  in  case 
di  legno,  o sotto  tende,  o al  lume  delle  stelle,  senza 
casa  e senza  famiglia.  Molto  della  poesia  del  gaucho 
gli  manca,  avendo  in  compenso  una  scienza  maggiore 
nell’  adempimento  delle  sue  mansioni,  ed  una  più 
sfrontata  marioleria.  Gran  giocatore  e gran  bevitore, 
attaccabrighe  per  eccellenza,  veste  in  modo  bizzarro, 
strano,  ma  più  simile  a noi  che  non  ai  gauchos.  Il 
cappellone  di  panno  o di  paglia  dei  contadini  ameri- 
cani messo  alia  brava,  un  vestito  di  stoffa  pesante, 
sporco  e rattoppato  e bucato,  o di  cuoio,  il  cow-boy 
è cavalcatore  meraviglioso  per  resistenza  e per  ele- 
ganza, più  meraviglioso,  ancora  per  destrezza  e for- 
za di  domatore,  astutissimo,  fine;  si  lascia  sorpassare 
dai  soli  indiani.  L’elemento  moderno,  composto  dei 
rifiuti  della  società  americana,  e di  pochi  vecchi  an- 
cora rimasti,  ha  un  carattere  turbolento,  sanguinario, 
da  predone.  Pure  la  generosità  non  è scomparsa  del 
tutto,  e,  mentre  i cow-boy  assalgono  treni  deragliati, 
fattorie  isolate  e case,  pure  rispettano  i deboli,  am- 
mirano il  coraggio,  e rubano  senza  devastare  malva- 
giamente. 
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Industria  e Commercio. 


Prodotti  del  suolo. 

Le  più  svariate  condizioni  di  temperatura,  di  posi- 
zione, e di  qualità  di  terreni  vengono  a permettere 
qualsiasi  coltivazione:  è noto  come  gii  Stati  Leniti 
sieno  i più  grandi  esportatori  di  grano-turco  (circa  5 
miliardi  all’anno)  c come  vi  sieno  immense  estese  pia- 
nure coltivate  a tabacco,  a cotone,  a riso,  a caffè.  In 
genere  i cereali  crescono  ottimamente,  come  in  modo 
incredibile’  crescono  i migliori  pascoli,-  quali  il  trito- 
glio  e l’erba  medica.  Nella  Luisiana  il  riso,  .special- 
mente  dove  si  trovano  irrigazioni  abbondanti  date  dal 
Mississipi,  è coltivato  in  abbondanza,  mentre  in  Cali- 
fornia, paese  di  colline  e di  temperatura  buonissima, 
si  ottengono  viti,  produttrici  di  ottimi  vini.  Il  Minnea- 
polis è celebre  per  la  coltivazione  delle  frutta,  fra  cui 
le  mele  che  vengono  mandate  in  tutto  il  mondo. 

La  cultura  di  queste  varie  produzioni  è resa  intensa 
per  mezzO'  del  concime,  divulgatissimo  nell’Unione,  e 
delle  macchine  agricole,  che  risparmiando  il  concorso 
di  un  immenso  numero  di  persone  al  lavoro  di  semina, 
mietitura,  e falciatura,  danno  una  considerévole  uti- 
. lità  ai  proprietarii  ed  ai  coltivatori. 

Il  frumento,  che  si  produce  per  circa  3 miliardi  e 
mezzo  di  lire,  viene  coltivato  nel  Dakota  e nel  Kansas, 
il  cotone  nel  Texas.  Il  fieno  prodotto  in  una  quan- 
tità di  circa  60  milioni  di  tonnellate,  si  raccoglie  nella 
Nuova  Inghilterra  e negli  Stati  dell’Est,  e l’avena  e 
le  patate,  nel  New-York,  danno  un  ottimo  profitto.  In 
complesso  si  ha  dal  suolo  un  utile  annuo  di  35  mi- 
liardi, e si  impiegano  a trasportare  i prodotti  6 milio- 
ni di  carri  ferroviari. 

Nella  Florida  si  coltivano  arancio  e limoni,  e frut- 
ta nella  Luisiana  e nella  California.  Nella  Pensilva- 


nia  e Nc\v-\'ersey  indne  l’orlicolUira,  di  ^‘ran  rendi- 
mento, per  la  vicinanza  delle  grandi  città,  prende  uno 
sviluppo  insperato,  specialmente  per  opera  degli  im- 
migranti dairEuropa  Sud-Est. 


Bestiame. 

Nei  dintorni  delle  città  più  popolose  e nei  luoghi 
più  deserti  e lontani  si  allevano  in  quantità  enorme, 
animali  domestici  e da  cortile.  È questo  un  cespite  di 
ricchezza  da  parte  degli  Americani,  e la  spinta  a nuo- 
ve industrie,  che  sorgono  e si  ampliano  continuamen- 
te. Nei  pressi  delle  città  si  alleva  il  pollame,  ^d  il  be- 
Aiame  che  produce  latte,  nel  Mississipi  il  bestiame  per 
usi  agricoli,  generalmente  cavalli  che  sostituiscono  i 
buoi  quasi  del  tutto,  e nel  Colorado,  nella  California 
e nel  Texas,  nelle  Praterie  vengono  allevati  buoi,  vac- 
che, cavalli,  pecore  e montoni,  porci,  che  vengono  ma- 
cellati per  la  fabbricazione  di  quella  carne  conservata 
che  si  manda  anche  in  Europa.  Nel  Texas,  gli  animali, 
guidati  dai  cow-boy  sono  allo  stato  semi-selvaggio,  ri- 
posano sempre  all’aperto,  non  hanno  nè  stalle  nè  ripari, 
e le  mandrie  vengono  riconosciute  da  marchi  speciali, 
che  si  incidono  sulla  pelle  all’epoca  della  nascita.  La 
produzione  degli  animali  è calcolata^  in  70  milioni  più 
20  milioni  di  cavalli. 

I bisonti,  — numerosissimi,  unici  rappresentanti 
della  razza  bovina  prima  della  venuta  degli  Europei, 
— sono  ora  quasi  del  tutto  scomparsi  e,  benché  pro- 
tetti dalla  legge,  la  i:accia  loro  continua.  Scorrazzano 
ancora  sull’altipiano  del  Parco  Nazionale. 

I buoi,  condotti  dal  cow-boy  nei  rauches,  o tenute, 
vengono  poi,  quando  si  sono  ingrassati  conveniente- 
mente, condotti  alle  officine  di  carni  conservate,  come 
vengono  portati  a Chicago  i porci.  Le  pecore  ed  i 
montoni,  generalmicnte  non  usati  per  il  vitto,  danno 
la  lana,  méntre  i polli  servono  al  mantenimento  delle 
grandi  città.  Allevamento  importante  e che  ha  sop- 
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piantata  la  pesca,  è quello  dei  pesci.  Oltre  la  pesca  alle 
balene  ed  alle  foche,  Tallevamento  dei  salmoni  negli 
Stati  di  Washington  ed  Ohio,  e di  altri  pesci  nel  Che- 
sapeake,  dà  un  ottimo  rendimento,  che  si  accresce 
con  Tallevamento  dei  molluschi,  ostriche,  e dei  cro- 
stacei, gamberi,  aragoste,  granchi,  di  cui  si  fa  un 
consumo  enorme  agli  Stati  ’Uniti. 

La  piscicoltura  e la  pesca  rendoilo  più  di  un  mi- 
liardo di  franchi  alTanno  e vanno  via  via  estenden- 
dosi, con  la  massim.a  fortuna. 


Minerali. 

r.a  più  alta  cifra  di  produzione  che  qualsiasi  paese 
possa  vantare  in  fatto  di  minerali  è data  daU’Unione, 
poiché  essa  sola  ricava  per  3 miliardi  di  franchi  di  mi- 
nerale estratto.  È il  paese  roccioso  e montagnoso  che 
dà  un  tale  prodotto,  in  cui  quasi  tutti  i minerali  sono 
rappresentati,  cominciando  dal  carbone,  di  cui  se  ne 
estrae  per  900  milioni,  al  ferro,  all’argento  ed  al- 
l’oro, al  rame  ed  al  piombo,  al  mercurio,  allo  zinco, 
alluminio  e stagno,  ed  infine  al  gaz  naturale  ed  al 
petrolio.  Una  produzione  enorme  di  marmi  e di  altri 
minerali,  compieta  il  quadro. 

L’oro,  che  si  trova  negli  Stati  costieri  del  Pacifico, 
e specialmente  nella  California,  ha  dato  luogo  ad  un 
fenomeno  di  regressione  nella  produzione  sua,  perchè 
dal  1854  oggi  esso  è sempre  in  diminuzione  : inol- 
tre si  è osservato  che  il  ricavarlo  dai  terreni  in  cui  si 
trova,  deteriora  i terréni  stessi,  fonte  di  maggior  ric- 
chezza agricola  e che  quindi  restrazione  non  è mol- 
to conveniente.  Il  ferro,  che  si  estrae  nella  quantità  in- 
gente di  15  milioni  di  tonnellate,  si  trova  specialmente 
nel  Michigan,  nell’Alabama,  nella  Pensilvania  e nel 
New  York.  11  rame,  che  ha  dato  ricchezza  a varie 
compagnie,  si  trova  nella  regione  che  circonda  il  Lago 
Superiore  e a Montana.  Il  mercurio,  di  cui  l’Unione  è 
la  più  grande  produttrice  del  mondo,  si  ricava  dai 


^'iaci menti  di  New  Almaden  che  ne  dà  circa  50  mi- 
lioni di  kg.  ogni  25  anni.  Benché  l’Inghilterra  abbia 
occupato  sempre  il  primo  posto  nella  produzione  del 
carbon  fossile,  pure  l’America,  aumentando  continua- 
mente  la  sua  produzione,  sembra  che  fra  breve  venga 
ad  ottenere  il  primato  anche  in  essa,  essendo  piccola 
la  differenza.  Fra  le  regioni  produttrici  senza  dubbio 
è la  Pensilvania  che  trionfa,  e ad  essa  seguono  là  Vir- 
ginia, riovva,  il  Maryland,  l’Indiana,  con  un  com- 
plesso di  170  milioni  di  tonnellate,  con  un  valore  di  190 
milioni  di  dollari. 

Una  fama  mondiale  hanno  gli  Stati  Uniti,  special- 
mente  la  Pensilvania,  per  la  produzione  di  due  diver- 
sissimi minerali,  che  si  accompagnano  sempre  : il  pe- 
trolio ed  il  gaz  naturale.  Il  primo,  posseduto  dal  trust 
Standart  Oil,  è usato  come  combustibile  ed  illumi- 
nante, ma  la  sua  produzione  se  non  tende  a diminuire, 
rimane  costante.  Il  ricavo  complessivo  fu  di  450  mi- 
lioni di  franchi,  tratti  da  ben  60  mila  sorgenti  sparse 
negli  Allegani.  Il  gaz  naturale  è un  prodotto  proprio 
ed  esclusivo  deirAmerica  : è un  idrogeno  che  forma 
delle  bolle  vastissime  nelle  sorgenti  o fiumi  di  petro- 
lio, e che  scoppiano  poi.  Raccolto  serve  alla  illumina- 
zione, sostituendo  quello  di  carbone,  e non  dando  nè 
fumo  nè  odore.  La  produzione  va  diminuendo  sempre 
più,  e si  spegne  più  presto  di  quella  dei  petroli!. 


industrie. 

Favorite  dalla  eccezionale  quantità  di  forza  che  si 
potqva  utilizzare,  sorsero  negli  Stati  Uniti  immense 
industrie,  oggi  fiorentissime.  La  possibilità,  poi,  di 
avere  le  materie  prime  in  paese  ha  aiutato  questa  ri- 
fioritura e cui  si  aggiunse  il  reciproco  aiuto  tra  l’a- 
gricoltura  e l’industria.  Il  carbone  e l’energia  elettrica 
diedero  l’impulso,  creando  anche  l’industria  di  rica- 
varli. In  seguito  il  petrolio  e l’alcool  furono  ancor  essi 
adoperati. 


Possiamo  dividere  le  industrie  in  agricole,  mine- 
rarie, animali,  tessili,  metallurgiclic,  edilizie  e grafiche. 
Tra  le  industrie  agricole  numerosissime,  la  principale 
è,  senza  dubbio,  la  macinazione  dei  grani  (Minnesota, 
Dakota  e Kansas)  e la  preparazione  dei  cibi  di  cereali  ; 
segue  quella  dei  legnami  da  costruzione  (Maine,  Ore- 
gon, \Vashington,  California)  che  consiste  nella  la- 
vorazione di  tronchi  di  pino  di  colossale  diametro  ed 
altezza,  che  vengono  preparati  nelle  segherie  mecca- 
niche. Se  ne  produce  per  3 miliardi  all’anno  grezzi, 
e piallati  i miliardo.  Segue  la  produzione  di  bevande 
aleooliche,  prima  la  birra  con  50  milioni  di  ettolitri,  i 
liquori  con  5 milioni,  il  vino  con  i milione  (California, 
Ohio).  L’industria  del  tabacco,  la  più  antica  dell’U- 
nione, ha  fatto  sorgere  15  opo  stabilimenti,  e dà  un 
reddito  dì  8 miliardi  di  lire.  La  raffinazione  dello  zuc- 
chero di  canna  e di  barbabietola  è floridissima  : e ne- 
gli Stati  Uniti  si  effettua  la  maggior  quantità  di  con- 
sumo e il  minor  prezzo. 

Le  industrie  animali  hanno  pur  esse  una  capitale 
importanza:  fra  esse  la  fabbricazione  di  conserve  ali- 
mentari (una  parte  di  esse  è agricola)  che  conta  2300 
.stabilimenti  ed  una  produzione  annua  di  500  milioni. 
L’industria  dei  pellami,  conseguenza  di  quella  delle 
bestie  da  macello,  è pure  sviluppata,  e quella  delle  cal- 
zature, degli  oggetti  di  cuoio  e delle  pellicce  è vera- 
mente notevole. 

Fra  le  industrie  tessili  la  maggiore  è quella  del  co- 
tone (Stati  della  Nuova  Inghilterra,  Stati  del  Sud) 
che  rende  tre  miliardi  di  lire,  quella  della  lana  e quel- 
la delle  sete  seguono  immediatamente.  Quest’ultima 
industria  è sorta  da  poco. 

Vengono  anche  le  industrie  dei  tappeti,  della  ca- 
napa e le  minerarie,  che  trovano  nell’astrazione  e la- 
vorazione dei  minerali  il  loro  sviluppo,  hanno  nella 
industria  metallurgica  la  loro  completazione.  La  pre- 
parazione dell’acciaio,  le  fabbriche  di  rotaie,  di  coraz- 
ze e di  macchine,  le  fonderie  di  ferro,  le  fabbriche  di 
fili  di  rame,  sono  sviluppate  in  modo  enorme,  e ren- 


dono  quasi  6 miliardi  airanno.  Le  cx)slruzioni  edilizie, 
in  cui  si  comprendono  le  costruzioni  di  carrozze  ferro- 
viarie, di  automobili  e di  case,  di  carri  e carrozze  per 
trasporto  e di  oggetti  diversissimi  fra  loro,  del  pari 
estese  vanno  tuttavia  ingrandendo  in  modo  veramente 
meraviglioso,  e sono  varii  miliardi  di  franchi  che  in 
tal  modo  entrano  negli  Stati  Uniti  e producono  ricchez- 
za. l.a  stamperia  e l’industria  della  carta  sono  vera- 
mente celebri  e di  mondiale  importanza. 

In  complesso  le  industrie  hanno  fatto  sorgere  500 
mila  stabilimenti,  danno  un  movimento  di  60  miliardi 
e impiegano  6 milioni  e mezzo  di  persone. 


Commercio. 

Per  il  grande  numero  di  materie  prime,  prodotte 
dagli  Stati  Uniti,  per  la  quantità  delle  industrie,  e 
per  la  naturale  ricchezza  del  suolo,  è conseguente  che 
la  nazione  americana  sia  più  che  altro  esportatrice. 
Ed  infatti  Lesporfazione  ha  raggiunto  la  bella  cifra 
di  8 miliardi,  mentre  solo  6 vengono  importati.  Pre- 
dominano nelLesportazione  i prodotti  agricoli  (cereali, 
prodotti  delle  foreste)  raggiungendo  il  50%  del  com- 
mercio totale,  e seguono  i prodotti  minerali,  della  pe- 
sca e delle  manifatture. 

Quasi  tutto  il  commercio  vien  fatto  con  TEuropa 
(il  70  %)  a cui  seguono  gli  altri  Stati  delle  due  Ame- 
riche, l’Amia,  rOceania  e l’Africa.  Mentre  neH’Euro- 
pa  vengono  mandati  molti  prodotti  agricoli,  le  mani- 
fatture si  mandano  nel  Canadà  e nel  Messico  e nell’A- 
merica del  Sud.  L’esportazione  cresce  di  continuo,  ma 
con  maggior  vigore  quella  verso  i paesi  vicini,  che 
non  quella  con  l’ Europa. 

L’importazione,  assai  minore,  è molto  diversa  per  i 
diversi  paesi  : l’Europa  manda  vini,  olii  e manifat- 
ture, oggetti  di  lusso  e d’arte,  ma  l’importazione  ha 
un  valore  che  è metà  di  quello  deiresportazione.  l^’A- 
merica  del  Sud  manda  cafìfè,  pelli,  materie  greggie,  e 
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rimportazione  rappresenta  un  valore  doppio  deire- 
sportazione. 

Di  particolare  interesse  è per  noi  il  commercio  con 
l’Italia.  L’Italia  importa  assai  meno  di  quel  che  riceve 
dall’ Unione,  malgrado  il  numero  enorme  di  Italiani 
che  commerciano  con  la  Patria.  Gli  Stati  Uniti  ci  man- 
dano il  cotone  greggio,  che  i nostri  stabilimenti  lavo- 
rano, il  tabacco,  il  rame,  le  macchine,  i legnami,  e 
queste  materie  aurnéntano,  mentre  scema  l’importazio- 
ne di  cereali  e di  petrolio.  In  complesso  l’Unione 
aumenta  di  continuo  il  commercio  di  esportazione 
verso  di  noi,  mentre  Timportazione  italiana,  pur  cre- 
scendo, va  assai  lenta  e si  compone  di  materie  prime 
o di  oggetti  che  tra  breve  l’L^nione  potrà  fabbricare 
da  sola.  L’importazione  nostra  consiste  in  cappelli  di 
paglia,  seta  greggia  e zolfo,  che  sono  in  diminuzione 
spaventosa,  gli  olii  ed  i marmi  che  piuttosto  au- 
mentano. I limoni,  gli  altri  agrumi,  i vini  e le  paste 
alimentari,  i salumi  ed  i formaggi  costituiscona  una 
importazione  strana,  perchè  vengono  commerciati  fra 
italiani  residenti  in  patria  e quelli  residenti  all’Unio- 
ne. Ebbene,  poiché  si  aprono  da  italiani  stabilimenti 
che  fabbricano  questi  prodotti,  o si  intensificano  le 
coltivazioni,  verrà  giorno  in  cui  tale  commercio  ces- 
serà del  tutto. 

In  conclusione  Pimportazione  americana  ci  sopraffà, 
e se  restiamo  in  bilancio  lo  dobbiamo  ai  400  milioni 
che  annualmente  gli  emigranti  mandano  in  Patria. 
Ma  sarà  cosi  sempre  ? 


Vie  di  comunicazione. 

Ottime  sotto  tutti  i rapporti,  dato  lo  sviluppo  indu- 
striale e commerciale,  non  era  possibile  che  mancas- 
sero vie,  canali,  fiumi  navigabili,  e sopratutto  ferrovie. 
'Le  strade,  mirabili  e numerose  negli 'Stati  del  Nord 
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e nei  paesi  più  popolali,  mancano  o sono  appena  trac- 
ciate nelle  praterie  e nei  paesi  montuosi  non  abitati, 
ma  questa  mancanza  non  intralcia  di  molto  il  com- 
mercio, poiché  se  lo  intralciasse  l’energia  americana 
avrebbe  tosto  provveduto. 

La  grande  rete  fluviale,  e la  grandezza  dei  fiumi 
stessi  hanno  dato  uno  sviluppo  ammirevole  alla  navi- 
gazione, e tali  vie  naturali,  seguite  sin  dai  più  anti- 
chi tempi,  sono  ancor  oggi  traversate  da  numerosis- 
simi battelli  di  speciale  forma  e di  usi  diversissimi. 
Molto  servono  al  commercio,  trasportandosi  col  loro 
mezzo  un  gran  numero  di  prodotti  ai  principali  porti 
deirAtlantico,  da  cui  partono  per  il  mondo  intero.  Ma 
dove  lo  sviluppo  ha  assunto  un’estensione  colossale, 
e dove  si  comprende  tutta  Timportanza  della  nazione 
si  è nelle  ferrovie:  oltre  alle  numerose  reti  costruite 
altre  se  ne  stanno  compiendo  ed  altre  se  ne  proget- 
tano. Si  pensi  che  vi  sono  ben  km.  400  mila,  percorsi 
da  treni  lungo  pianure  e montagne  deserte  per  riallac- 
ciare l’Est  e l’Ovest,  il  Pacifico  e l’Atlantico,  dimi- 
nuendo le  distanze  con  rapidità  non  raggiunte  nè  pen- 
sate in  Europa,  dove  su  una  superficie  di  poco  supe- 
riore si  hanno  ben  60  mila  chilometri  di  linee  ferrovia- 
rie in  meno.  Lo  sviluppo  della  rete  si  deve  a varie  cau- 
se : al  carattere  americano  amante  del  grandioso  e del 
veloce,  al  desiderio  di  accrescere  il  commercio  e di  riu- 
nire gli  Stati,  facendo  cessare  le  gelosie  sorte  fra  loro, 
aH’immensa  estensione  del  paese,  ed  infine  alla  im- 
mensa produzione  del  suolo,  che  sarebbe  rimasta  in- 
fruttifera senza  mezzi  rapidi  di  trasporto.  Se  un  treno 
volesse  percorrere  la  rete  ferroviaria  americana  di  se- 
guito, impiegherebbe,  viaggiando  dì  e notte,  240  gior- 
ni! Vi  sono  2100  compagnie  ferroviarie,  i 900  000  car- 
rozze, 470  000  locomotive,  800  milioni  di  passeggeri  ! ! 

Il  capitale  impiegato  equivale  alla  ricchezza  totale 
presente  d’Italia:  80  miliardi. 

E queste  linee  sono  state  costruite  quasi  tutte  da 
braccia  italiane!  IT  servizio  è organizzato  mirabilmen- 
te, l’ordine  e l’orario  sono  mantenuti  perfettamente, 


il  materiale  è il  più  ricco  e bello  del  mondo  : ogni  co- 
modità vi  si  trova.  Olezzi  di  rapida  comunicazione  so- 
no il  telegrafo  ed  il  telefono  : diffusissimi  anche  nelle 
campagne,  dipendenti  da  cpmpagnie  private,  come  le 
ferrovie,  e di  costo  minimo./  La  linea  telegrafica  ha  la 
lunghezza  di  km.  2 121  641,  quella  telefonica,  di  chi- 
lometri 13034081. 


Sistema  monetario, 


Ecco  una  tabella  delle  monete  in  corso  negli  Stati 
Uniti,  col  corrispondente  valore  italiano  in  tempi  nor- 
mali. 


Metallo 

Nome  della  moneta 

Valore 
in  dollari  e 
centesimi 
di  dollaro 
in  America 

Valore  in 
lire  italiane 
in  America 

Valore  in 
lire  italiane 
ed  in  Italia 
in  tempi 
normali 

Oro 

Doppia  aquila 

20 

100 

103,65 

» 

Aquila  . . . 

IO 

50 

51,83 

» 

Mezza  aquila  . 

5 

25 

25,91 

» 

3 dollari  . . 

3 

15 

15,55 

» 

Y4  di  aquila  . 

2,50 

12,50 

12,95 

» 

I dollaro  . . 

I 

5 

5,18 

Argento 

I » . . 

I 

5 

5>i8 

» 

50  cents.  . . 

0,50 

2,50 

2,51 

» 

25  » 

0,25 

1,25 

1,25 

» 

20  » . . 

0,20 

1,00 

1,00 

» 

IO  » . . 

0,10 

0,50 

0,50 

' Nikel 

5 » 

0,05 

0,25 

0,25 

Bronzo 

I » . . 

0,01 

0,05 

0,05 

I ii 
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